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A V V I S O  

L'A teneo bresciano, intero sempre P promuovere 

nel miglior modo per lui possibile e giusta i suoi 

statuti l' industria agricola e manifatturiera del pro- 

prio paese, guardando in presente al caro delle le- 

gne ed alla conseguente necessità di sostituire ad 

esse altre maniere di combustibili, fra i quali vuolsi 

preferire la torba, che, a certi indizi, pare abbondi 

in  questa provincia, B venuto nell' avviso di pub- 
blicare il seguente 

PROGRAMMA 

I. Accennare in  generale la  natura della. torba e le sue varietà. 

11. Indagare ed enumerare le varietà di  torba che esistono nella 

provincia bresciana, indicando i luoghi ore giaciono, la pro- 

fondità alla quale si rinvengono , la qualità, grossezza ed 
estensione degli strati delle torbiere. 

111. Indicare i modi di scoprire la torba, di farne lo scavamen- 

to, prepararla, conservarla e togliere ad essa qualunque odore 

ingrato o nocivo. 

IV. Dimostrare con esperienze ed usi pratici la potenza calori- 

fica delle varieti discoperte e più meritevoli di considera- 

zione in confronto dei combustibili comuni nella pro~iucia, 

e quindi i vantaggi economici che possono derivare ( guar- 
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dato eziandio atla natura e alle attuali produzioni dei fondi ) 
applicandole alle varie arti e manifalture, non &e ai biso- 
gni domestici. 

CONDIZIONI 

i.' E ammesso chiunque alta soluzione &l presente propamma. 

2.' Le memorie dovranno essere scritte Nz Zitzpa italiana, e yre- 

sentarsi entro l' npr;Ze del I 841 : si trasrnetternnno saggellate 

con epigrafe, accompag~za~zdoZe con letìeru contenente neLP in- 

dirizzo la ripetizione dell' episrafe , e nell' ir~terrzo i l  nome, 

cognome e domicilio deU' autore : non si  aprirà che la lettera 

relativa alla memorLa premiata. 

3.O Chi meglio adempirà, n7n però i t z  modo assob~iamente com- 

mendeuole, alle richieste &L propmrria avrà il premio della 

mednglia 8 ar-gerito dell' Irerzeo e d i  300 Forini: dei quali 

200 assegnati dall' Ateneo medesimo, e i oo aggiunti da un 

distinto Socio in vista della inzportanua delP argomenio. ItzoS- 

tre l' dccademkz Jnru stampare la memoria premiata. 

Dal,? Ateneo di Brescia, ai 16 aprile I 840. 

IL PRESIDESTE 

Avv.  GIUSEPPE SALERI. 

I l  Segretario G. NICOLINI. 



SESSIONE DELLA CENSURA 
DELL' ATENE0 

Brescia 23 ,giugrzo 1842. 

Sopra invito presidenziale del giorno a i corrente 

N. 60 raccoltasi la Censura Accademica per aggiu- 

dicare il premio -di concorso alla miglior soluzione 

dei quesiti sulla Torba articolati nel programma 

dell'bteneo pubblicato in data del 16 aprile I 840. 

Presenti i signori avv. Giuseppe Saleri presidente, 

nob. bar. Camillo Ugoni, prof. Giuseppe Gallia, 

nob. Giacinto Mompiani, avv. Giambattista Pagani, 

dott .  Francesco Girelli, nob. Alessandro Sala, nob. 

Girolamo Monti censori e cav. bar. Antonio Sabatti 

vice-presidente, nob. cav. Clemente di Rosa, dott. 

Giacomo Uberti, censori da  ultimo scaduti, soprac- 

chiamati. 

Due sono le memorie prodotte al concorso del 
1 

premio, l' una portante per epigrafe il motto : Turfa - 
optimum praebet alirnentunz ignis Joann. Gotsch Wal- 

Ierius, Systema mineralogicum, l' al tra il motto : .Le 

laborirage e le commerce sont les pères nourriciens 

t& I'état. 



Sulle quali, dopo i debiti esami, discussioni e ri- 
flessi, esperitasi la votazione, il premio di concorso 

- nella entità stabilita dal citato programma rest6 a 

pluralità di suffragi aggiudicato alla memoria por- 

tante 1' epigra fe : Turfa optìmum praebet alimentum 

Qnis. 
Apertosi il suggello della lettera, che accompa- 

gna la premiata, memoria si è trovato esserne au- 

tori i signori dott, Lodovico Balardiai R. Medico di 

Delegazione in Brescia e dott. Stefano Grandoni 

capo-farmacista degli Spedali in detta Città, il primo 

socio d' onore, il secondo socio attivo e censore 
dell' Ateneo. 

IL PRESIDEITE 

Avv. GIUSEPPE SALERI. 

Il  Segretario G. NICOLINI. 



Turfa optirnum praelet alimerztum i p i s .  

IOHAN. GOTSCE. WALLERIUB. 
Systemn Jheralogicum. 

Sernpiechi: noi pensiamo all' inaudita prosperita 

iii che pervennero alcune moderne nazioni mercè i 
progressi dell' industria, del commercio e della na- 

vigazione, presi da grande maraviglia siamo tratti a 
considerare la distanza, che in questo rispetto corre 

fra quelle e il nostro paese. 

Facendoci tuttavia ad indagare le cagioni di così 

segnalati avanzamenti, non riescirà difficile cooo- 

scere, non doversi questi attribuire a speciale o più 

favorevole attitudine di qu i '  popoli; ma si bene in 

parte ai nuovi tesori tratti dalle viscere della terra, 

alle miniere di combustibile fossile, di cui natura 

fu loro larga oltre modo. 

E infatti, se non fossero gli inesauribili banchi di 
carbon minerale, di cui va ricca la nazione Britau- 



niea, come potrebbe questa fondere soprattutto ed 
elaborare tanta copia di ferro e di acciajo non che 

di altri metalli da  fornirne a tutto il mondo? co- 

me tenere di continuo operose innumerevoli fornaci 

d a  cristalli, da  stoviglie, da porcellane e manifatture 

d i  ogni guisa; e quello che più monta, trasmutare 

l' acqua nell' onuipossente vapore, ed applicato 

quale forza motrice spingere per tante strade fer- 

rate in ogni dove de'suoi territori serie di pesanti 

carri e traini, e coprendo de' suoi battelli a ra- 

pare fiumi, canali e mari, diffondere con indicibile 

celerità in tul te  le spiagge del vecchio e nuovo 

mondo i p o d o t t i  delle sue manifatture c della mi- 

rabile sua industria? 

11 Belgio, quel piccolo Stato cotanto popoloso ed 

industre, come avrebbe potuto aprire ed alimentare 

tante fucine, e coudurre, prima d'ogni altro del 

continente, in  così breve spazio di tempo, strade 

ferrate per ogni direzione, malgrado 51; impedimenti 

che dovea frapporre la novità di un governo non per 

anco fermato, se il combustibile fossile non si fosse 

trovato abbondantissimo sotto il suo suolo ? 

Così vedemmo la Francia e la Germania seguirne 

l'esempio più o meno secondo la maggiore o niino- 

re dovizia di tale combustibile alimentatore del pih 

potente degli elementi ne  sia lecito aceonciarue a1- 

l' uso comuue, qual si il fuoco. 
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Chi non s'accorge che a dar vita e moto a co- 

tanti edifìcj e maccliirie e battelli e traini infiniti, 

verrebbe meno in poco d' anni qualunque più va- 

sto bosco, se con Iegne e carbone comune il fuoco 
occorrente si dovesse alimentare ? 

Ma noil ci abbandoniamo, non disperiamo di p- 
ter seguire e raggiungere fors' anco tanto moto e 

progresso. Imperocclii: se di così potente sussidio, 

quale si è il carboii fossile, si mostrb natura avara 

al nostro di tanti altri prodotti ferace suolo ( p e r  

quanto almeno gli scandagli sinora tentati  in piu 
luoghi della nostra penisola diedero a conoscere), 

f u  a noi liberale di altro combustibile, quale si 4 la 

torba, con cui supplire al difittoedrl primo ( I ) .  

Noto era già trovarsi della torba in più luoghi del 

Lonibardo, del Veneto, del Toscano e dcI Bresciano 

medesimo, ed essersi cercato già molti anni addie- 

tro di trarne come si ha dagli scritti del 

P. Pini, del conte Asquino di Udine, del Fortis, 

del Majnardi, del Virnercati, dell'Henrion, del Broc- 

&i,  e più di tutti del benemerito Cav. Amoretti. 

Ma per mala ventura era poi u n  tale trovamento 

coi1 indicibile indolenza trascurato per cui si giac- 

que quasi al  tutto dimentico, fino a questi ultimi 

tempi, che il cresciuto bisogno recollo nuovamente 

a r iptazione e in  ispezieltà nell' industriosa Brian- 

ea, ove la famiglia Gavazzi, e iridi parecchi altri 



1' usarono in gran copia ne' loro edifici, per fì larvi 

la seta, traendolo dalle inesauribili torbiere di Bo- 

sisio e da altri luoghi dsll'antico Eupili. 
E però saviamente avvisandosi il benemerito Cav. 

Sabatti di fermare 1' attenzione ben anco de' suoi 

coneit tadini sopra siffatto utilissimo succedaneo 

delle legne, tolse a mostrare con applaudita scriL- 

tura al nostro Ateneo 1' incarimento ognora cre- 

scente delle medesime in paragone del loro prezzo 
in principio del secolo corrente, ed il maggiore con- 

sumo delle medesime a cagione delle nuove mani- 

fatture, e principalmente di quella oltremodo mol- 

tiplicata delle filande da seta, importante oggetto 

di un commercio prosperrvole in queste provincie, 

e precipuo fondamento doll'at tuale loro riccliezza. 

Dal che dedusse egli il bisogno di cercare nuovi 

combustibili da supplire al difetto delle legne, e 

doversi rivolgere le nostre cure alla torba la quale 
per molti indizj si avea per fermo non dover man- 

care in questo territorio, e percid si produsse al pa- 

trio A teneo perchè volesse darsene pensiero. 

Nè sì tosto ci furono note ( nel 1839 ) le savie 

sollecitudini di tale Economista, che surse in noi 

il pensiero di darci di compagnia al ritrovamento 

d i  così rilevante prodotto iu occasione de' viaggi, 

che uno di noi debbe per suo istituto adempiere 

ogni anno no' varj Comuni della Provincia, a ci6 



condo t to eziandio da quella qualunque conoscenza 

acquistata in siffat to argomento, trovandosi egli 

nella povincia Comasca dove ebbe opportunità d i  

esaminare le cave di torba della Brianza e vederne 

l'applicazione, massime come calefacente dell'acqua 

ne'fornelli pel filare delle sete (a). 

Nè male risposero i risultamenti alle concepite 

speranze: avvegnachè copiosi strati del cercato com- 

bustibile ne rivelasse il terreno esplorato nella state 

del 1839, in varie situazioni del contado Bresciano, 

di cui si offersero delle mostre al patrio Ateneo; e 

contin~iate le mdagini nella state del successivo an- 

no 1840, vennero ad usura compensate le nostre 

fatiche. Conciossiach& ne scoprimmo di nuove, e stu- 

diate e cimentate tutte per molti modi, e applicate 

a varie arti e manifatture, ne avemmo ottimi risul- 

lamenti che ci posero in grado di &olvere, il me- 

glio che per noi si potesse, i quesiti che il  patrio 

Ateneo proponeva ad intendimento di soccorrere a l  

ben conosciuto bisogno di nuovo combustibile nel 

SUO programma indiritto agli studiosi delle cose na- 

turali. 

Che se tra coloro che daranno opera di corri- 

spondere ad un così lusinghiero eccitamento, perchb 

ora sono più che mai v6lti  i dotti agli utili studi, 

siamo arditi anche noi di metterci nell'arringo, non 

B già perchh ci confidiamo di riportarne la palma, 



ma piuttosto, pereh8 essendoci, come dicemmo, oc- 
cupati con qualche felice esito in C O S ~  fatto argo- 

mento, fia che alcuna osservazione aggiungiamo a 
quelle che per altri saranno fatte, e così ci goda 

l'animo di avere contribuito in qualche modo a 
chiarire una parte di storia naturale di questa no- 
stra provincia ed a promuoverne la prosperità. 



QUESITO 1.9 

Accennare in generale h natura &ZZu tor6u 
e le sue varietà. 

Non vi ha forse alcuno fra i proprietari di ter- 

reni bassi, giacenti presso i laghi, gli stagni o appi8 

de' colli, al quale non sia tal fiata occorso d' imbat- 

tersi in un terreno elastico, sonoro sotto la pres- 

sione de' piedi, quasi fosse cavo, in  cui infiggendo 

un palo non s' affondi senza alcuno sforzo per più 

braccia e dove conducendo fossati o canali per dare 

corso alle acque stagnatiti, non abbia trovata una 

sostanza molle, elastica, spugnosa, di color bigio, 

legata di spessi filamenti e composta evidentemente 

di sostanze vegetabili appena alterate. Ora questa 

B appunto la Torba di cui si tratta. Sue doti sono 

farsi all' aria più scura: galleggiare sull' acqua: 

scemare notevolmente di peso, seccandosi per 10 
svaporare dell' acqua che conteneva: ardere più O 

meno con fiamrnella e mantener fueco, esalaudo al- 
quanto di spiacevole odore: lasciare dietro di sd 

cenere, di cui è picciolissima parte la potassa, laon- 

de non è atta al bucato: dare un carbone nero 

pih o meno lucido, d o ~ e  sia bruciata in luogo ser- 



rato, acconcio ad ogni uso in cui E bastevole i1 cara 
bon comune. 

D' ordinario suo1 giacere la torba pochi pollici 

sotterra, e talora perfino un braccio e più costi- 

tuendo degli strati di minore o maggiore grossezza 

che bene spesso fra noi giungono da uno a ben tre 

o quattro metri, e in Olanda sino a io, dove così 

fatto combustibile fossile abbonda assai. Gli strati 

della torba sono orizzontali, coperti di un deposito 

di terriccio vegetale (4 di sabbia, tal fiata divisi in 

diversi letti o banchi da leggero sedimento frappo- 

stovi di arena o fango. 

La estensione dello strato varia pure infinita- 

mente e secondo le situazioni più o meno depresse, 

e l'inclinazione del suolo e la sua natura, ecc. 

Prima di scoprire la vera c migliore torba, si 

scorge d'ordinario una sostanza terrosa, nera, mol- 

le, untuosa al tatto, pib leggera della terra sovrap 

posta, che tiene del vegetabile, e presenta per così 

dire una g-adazione od un passaggio alla torba per- 

fetta. Quest'ultima poi non è uguale del tutto in 
ogni parte dello strato: perch4 la prima che si pre- 

senta è più grossa e fibrosa, e quasi direbbesi meno 

elaborata e men matura della seconda, e questa 

pure meno perfetta della terza. Per lo che sotto Io 
stesso volume suole variare non poco il peso e la 

forza calorifica della torba estratta daila stessa fossa. 



E noi stessi in alcune delle nostre torbiere e mas- 

simamente in quella vasta ed antichissima del sig. 

Agudi in Bosisio diligentemente esplorata potem- 

mo notare 1' anzidescritta gradazione. 

Esaminata bene la torba presenta pure ad oc- 
chio nudo un ammasso di sostanze vegetabili erba- 

cee, d'intiere piantieelle, che nate, morte e sepolte 

nello stesso luogo, col volgere degli anni e forse 

di secoli, sofferirono maggiore o minore decompo- 

sizione o modificazione elementare secondo le vi- 

cende alle quali furono sottomesse, e il tempo più 

a meno rimoto in  cui vennero sepolte; nei quali 

ammassi le varie erbe sono spesso ancora ricoiio- 

scibili, ma  ialvolta così disfatte e decomposte da 
non lasciar travedere la primitiva loro forma ed 

organizzazione, ed in alcuni siti tanto è la scompo- 

sizione accennata da non presentare, che una so- 

stanza omogenea, molle, leggiere, pastosa, più o 

meno fosca, in cui t u  non ravvisi quasi più traccia 

de'vegetabili. Va frammisto talvolta alla torba qual- 

che poco d i  terriecio vegetale o di argilla; e non di 

rado vi si trovano degli avanzi di corpi animali, di 
conchiglie, e di varie maniere d' animali infusorii. 

Gli avanzi di questi ultimi appena, o nonemai ri- 

conoscibili belle nostre torbe, sono altrove così evi- 

denti  che Bayley narra di avere scoperto in una 

torbiera a Westpoint ( Neuw-Yorck ) uno strato di 



quasi un piede di grossezza interamente forndato 

d i  fodere fossili di Bacellari con frammenti di altri 

infusorj del Diotorna e del Fragillaria, specie che 
C 

avea veduto esistenti e vive nelle acque stagnanti 

vicine al deposito fossile. A lui venne fatto di ri- 
scontrare i detti avanzi esaminando col mezzo di 

microscopio ingranditore tali sostanze biancastre, 

diluite in gran quanti tà  di acqua (3). 

I vegetabili costituenti la torba, sono quelli che 

allignauo ne' rarii luoghi palustri, facili tuttavia a 

riconoscersi, e questi scopronsi soprattutto pelle tor- 

be di formazione non troppo antica, dove che in 

altre di età secolare non si possono più discernere 

offrendo esse un tu t to  quasi omogeneo. Avviene 

sovente che il medesimo strato lascia distinguervi 
m 

piu specie in un congiunte ed intrecciate, alcune 

delle quali sono disorganizzate ed altre che serba- 

no tuttora la primigenia forma, massimamente se 

sieno del genere Arundo, che sembrano appena se- 

polte, così poco sono a.lterate nei loro caratteri: 

Sovente cavansi strati di torba che disaminati merce 

del microscopio acorgonsi manifestamente tessuti di 

una sola specie di ve(;etal>ile senza altro miscuglio. 

E questo principalmente abbiamo riscontrato nella 

torba per noi discoperta in Torbiato, la quale 

componesi tutta di un ammasso di un musco detto 

dai Botanisti Hypnum rìparium. 



' 7 
Le piante che più comunemente fanno parte delle 

nostre torbe, siccome di quelle di altri paesi, sono 

alcune specie di alghe, di muschi, d i  carici. Distin- 

gueremo tuttavia le specie seguenti come quelle che 
abbiamo veduto dare origine alle nostre torbe: 

ConJerva rivuìarìs - Sphagnun palustre - Carex 

cespitosa3 Myriopltyllum spicaturn - Hypnunr rìpa- 
rium - Poitricvm aurcum - Potamogeton natans 

- P. Luceris - Scirpus palustris. 

C~escono poi nello strato soprastante ad alcu- 

ne torbiere le altre specie di vegetabili che se- 

guono : ,Wenya»thes trì$oZiata - Gra<iola qj$faina- 

lis - Alisrna plantago - ToimentilZa erecra - 
Rarrunculus pratensìs - Yalantìa cruciata - Arun- 

do Fragmites ed altre gramigne. Ne' fossi che inter- 

seccano alcune torbiere abbondano la Nymphea lutea 
e l'alba, L' Arundo epigeios e L' Arundo calanzagr ostis. 

I geologi che fanno argomento de' loro studi 

quanto la terra accoglie in SE, accennarono molte 

qualità e varieti di torbe, traendone il nome, per 

quanto ne sembra, ora dai luoghi in cui giacciono, 

quando dai vegetabili che le formano, talvolta dal 
grado più o meno prodotto innanzi di decomposi- 

zione o modificazione che quelli provarono. Per- 

tanto Wallerius, uno fra i primi che versassero in 

siffatta materia, ordinò le torbe in due specie priii  

cipali; cioè la Fangosa (Turfa lu tosa)  e la Foglìosa 
2 



( Turfa foliata); e suddivise la prima in quattro 
soiiospecie o varielà che sono: 

a La torba fangosa senza odore ( turfa lutosa non 

foetens ) che 6 più leggiera e porosa, la quale bru- 

ciandosi, svolge appena qualche odore di terra; 

trovasi lungi dai mari, È comune in Europa e so- 
prattutto in Olanda e in Inghilterra. 

b La torba fangosa odorfera (turfa lutosa foetens) 

compatta, giacente lungo i lidi e presso le fonti sa- 
line, a cui si appicca il  fuoco meno di leggieri che 

la e nel bruciare manda odore fetido 
e spesso anche un  crepitio. 

C La torha fsngosa nera ( turfa lutosa nigra) che 

presentasi come un terriccio vegetale, nero, palu- 

doso, molle, di sapore aspro; è propria de' luoghi 

acquitrinosi moutani, ed B impregnata di solfato di 
ferro il quale utiito al principio astringente vegeta- 

bile ( eoocino, acido gallico ), le dà il colore nero. 

d La torba ~onclii~liacea ( turfa lutosa conchacea) 

la quale risulta di radici e fusti di vegetabili disse- 

minati di conchiglie si univalvi che bivalvi, e di al- 
tre sostanze animali, per cui arde a stento ed esala 

un odore fetido. 

La torba fogliosa ( turfa foliata ) che suo1 esse- 

re assai fibrosa perchi: coniposta di cespiti cioè ra- 

dici e cauli di vegetabili appena mutati o non pe- 

ramo decomposti, intrecciati insieme, di colore scu- 



'9 

ro; si distingue secondo la sua densità, ed il grado 

di deconiposizione in leggiere porosa ed in  conzpat- 

tu. Si l'una che l'altra, ben disseccate, ardono pron- 

tamente e con fiammella più o meno durevole. Dan- 

no un ottimo carbone: si trovauo nei terreni palu- 

dosi, bassi, che perciò sono sempre elastici e sonori 

sotto i piedi di chi sopra vi cammina. 

Anche Linneo nel suo Systema naturae, Tom. 111, 

pag. a75,276, Lugduni I 796, tratta della torba d i  cili 

distingue cinque varietà: cioE turfa cespitosa, turfa 

foliata,.turfa marittima, turfa palustris, turfa picea. 

T r a  i moderni geologi Brog-niart nel suo Traiid 

élémerztuire de Mineralogie, T o m .  11, Parigi I 807, di- 

scorre ancli' egli della torba; e dopo avere distinti 

i corpi comhus tibili in semplici e conzposti, annovera 

fra questi ultimi la torba e ne costituisce tre varie- 

tà, facili a ricoiioscersi tanto dai caratteri esteriori, 

come dal loro giacimento e sono:  

I .  La torba delle paludi, I n  compi-ende la 

forme. 

3. La torba piritosa o torba nera vetriolala. 

3, La torba marina. 

Altri trai tat ist i  distinsero la torba per altro mo- 

do, e con diverse denominazioni che giudichiamo 

soverchio di riferire, potendosi tutte le torbe co- 

muni ridurre, a nostro avviso, più giustamente: 



I .  Alla torha Alle paludi, la più comune fra noi, 
di natura fibrosa, l a  quale o è leggiera per esser 

contesta d' erbe non ancora decomposte affatto, ed 
arde facilmente con fiammella e calore fuggevole 

( detta bozizin dai Francesi ), o B compaita, formata 

ci06 di vegetabili che perdettero le loro forme na-  

tive per opera di varj agenti e soprattutto deb- 

l' acqua, che giace a maggiore profond ita, che pesa 

di più della precedente, e brucia con fiamma, e con 

calore più intenso. 

2. A,lla torba fangosa, lutosa, di colore scuro, d i  

una spezzatura terrosa, in cui mancano le forme 

de' vegetabili che ne fanno parte; molle, che arde 

difficilmente mandando odore le più voltc molesto 

e lasciando indietro molto residuo terreo. 

3. Alla torba marittima, frequente luogo i lidi, 
formata di fuclii ed altre piante marine più o meno 

alterate e scomposte; sparsa di conchiglie ed altri 

corpi animali, la quale arde con crepiti0 e svolgen- 

do molto fumo ed odore ingrato. 

4. Alla picea la q u a l e  E rarissima siccome quella 

che-suo1 trovarsi sili moiiti coperti di piante della 

famiglia delle conifere, delle cui foglie B evidente- 

mente formata. 

Abbonda pertanto la torba nei terreni paludosi 

bassi; ma se ne trova ben anche nei piani elevati, 

dai quali per circostanti prominenze 1' acqua non 



puh scorrere di leggieri; e maggiormente in luoghi 
che furono un tempo letto di fiumi, o piii spesso 

fondo di laghi, i quali poi si alzarono di mano in 

mano e tanto da rimanere quasi asciutti; e ve 

n' lia pure nelle valli, ed appii: de' monti: e que- 
sta è fra le migliori perchk vi vengono trasportati 

dall' acque i più minuti vegetabili delle sovrastan- 

ti montagne. La sua produzione B di gran lunga 

più copiosa nei paesi settentrionali che non è io 

quelli vagheggiati dal sole. Un' atmosfera troppo 

calda pare che non conferisca alla formazione di 

questo fossile. Infatti fra le regioni basse d' Europa 

veggiamo andarne più d' ogui altra ricca 1' Olanda, 

il cui terreno quasi ovunque torbifero offre gli strati 
più grossi e profondi, che non sono in niun'altra 

regione; nel qual paese la torba torna più preziosa 

che altrove per non esservi boschi montani e per 
difettare di legna e di carboni; abbonda pure in 

Annover, in Prussia, in Slesia , in Svezia, non che 

in Irlanda: nella qual ultima regione venendo ora 

meno siffat to combustil>iIe, peggiore s 'B  fatta la con- 
dizioae degli abitanti. La Francia ne va meno d.'assai 

provveduta in paragone de' paesi anzidetti non si 
essendo, diremmo quasi, sennon le torbierc giacenti 

nella vallata della Somma, t ra  Amiens e Belleville. 

Neppur manca di essa l'Italia nostra; ma, seb- 

bene in  questa Penisola v i  sieno sempre stati molti 



ed estesi fondi paludosi, cib non pertanto i nostri 

depositi torbifrri non sono da compararsi a quelli 

delle regioni settentrionali, e quei che vi si trovano 

sono più frequenti nella parte settentrionale la quale 

ne è la più fredda. 31 suolo tonibardo Veneto ne 

produce più delle altre regioni, ed i molti laghi, e pa- 

duli che in antico occupavano gran parte dello stes- 

so dovettero certarnen te contribuire alla formazione 

di molti ed estesi fondi torbosi. 

Nel Veneto la torba fu scavata f ino dalla secon- 

da metà dall' ultimo srrolo e nel Fiiuli principal- 

mente, ove il conte Asquino di Uiliiie se ne giovb 

in luogo di legne nei suoi fondi di Fagania e spe- 

cialmente per alimentar i fornelli delle filande di 

seta,  ed eziaiidio per cuocere mattoni e calce, e 

quivi si usa tuttora con vantaggio. Nella provincia 

di Padova una societh detta ELtgnnea istituitasi con 

superiore approvazione nel i 839 sotto la direzio- 

ne del cav. Nai-o Prrez, ne promosse l' escava- 

zione nel distretto di Battaglia con prosperi risul- 

tamenti. 

Nella nostra Lombardia se ne cavò a Chignolo 
vicino al Po, ove fu usata per cuocere mattoni; tro- 

vossene pure gran copia nel piano di Colico sopra il 
lago di Corno; a Valleso sopra Nesso sul lago me- 

desimo; e nelle vicinanze di Como in un vasto pia- 

no sterile detto Prato Pajaoo, al Bussone, nella pia- 



mura d' Angera presso il lago Maggiore, e a Cernu- 
sco Lornbardone, e presso il laghetto di Varese a 

Bralbrio, ove esiste una torbiera ampia di 5 a 6 
mila pertiche di ragione della Casa Litta di Milano; 

se ne rinvenne a Cereto nel Bergainasco e nelle pa- 
ludi Mantovane; nella valle del Ticino laddove la 
sponda è alta e scavata si trovano strati di  torba 

franatnisti a letti di sabbia. 

I1 signor More11 vi ha effettuati due scavamenti, 

uno in Rassiaiio, e l'altro presso Abbiategrasso usan- 

done con profitto in varie manifatture. 

I1 dott. Strambi ne scoperse a BeJgiojoso di qua- 

lità eccellente e sparsa di sostanze legnose. Ricchis- 

sime ne sono le sponde del17Adda cominciando dal 
suo sbocco nel Po, e risalendo verso Lodi ove ora 

sono fondi ubertosi, che furono un tempo infeconde 

e deserte paludi pal vasto tratto detto la Sclva Gre- 
ca, di cui il prof. Cavezzali di Lodi feci uso noo 

senza grande vantaggio. Alla sinistra poi dell' Adda 
giacciono le grandi torbiere cremasche, fra paludi 
formate di scaturigini, e di torbe avventuratamente 

è abbondevole esso pure i l  territorio Bresciano. 

Ma g l i  scavamenti più grandiosi a' nostri giorni 

sono quelli della campagna di Busisio vicino ai Ia- 
ghi di Pusiaoo e di Aiiiione ove sono ampia torbie- 

re da servire per lunghi anni a qualsiasi maggior 
consumo. 



Dalle premesse cose di leggieri ne si affaccia alla 
mente la gencsi del combustibile fossile onde si ra- 

giona, il quale debbe la sua origine ad un cotale 

modificarsi di vegetabili, erbaeei e palustri dianzì 

spenti e per così dire trasformati in materia bruna- 

stra, ammasso di piante specialmente frammisto di 
avanzo animale; al terazione che ve,g0 iamo 

effettuarsi sotto gli occhi nostri, la quale fassi a ca- 

gione dd l '  inmlzarsi a poco a poco il piano palu- 
stre erboso, colpa lo stagnarvi perenne delle acque 

lo spegnersi di erbe, di piante e di canne, e il ripm 
dursi di altre sulle prime. 

E non vediamo noi stessi tuttogiorno eIevarsi gra- 

datamente il fondo di piccole paludi per grosse erbe 

che vi crescono, qualora queste non si tagliano e 

raccolgono? Ed B facile l'immaginarsi, come un lago, 
uu fiume gonfio straordinariamente d' onda limac- 

ciosa signoreggi straripando i circostanti bassi piani 

erbosi, e vi lasci dopo alcun tempo col cedere del- 

1' acque un deposito di limo più o men alto, il quale 
p ivando  le sottoposte zolle erbose e le pianticelle 

del benefico influsso del sole e dell' aria, aessa ogni 
loro forza vegetativa recando la morte a tanti cor- 

pi organici, che rimasti sotterra subiscono una spe- 

cie d i  concia, si disciolgono, si compenetrano in 

modo da perdere la naturale loro forma più o me. 

no secondo il tempo di siffatta naturale vicenda. 



Che tale sia la genesi delle torbiere ne abbiamo- 
prova nel trovarsi esse, come già dicemmo, a'@& dei 
monti, appo i laghi, fiumi e mari. Ed è da credere, 

che la lamentata inondazione la quale desolò nel- 

l'autunno del 1839 le fertili pianure presso il  fiume 

Po, abbia preparato alle future generazioni nuovi 

Ietti di torba. 

Condizione pirtanto indispensabile, affinchh le 
sostanze vegetabili si tramutino in torba, si B che 
la  loro decomposizione facciasi sott' acqua e tolta 

dal con tatto dell' aria poichè avvenendo invece il 
loro decomporsi all' aria libera, non convertonsi in  

torba, ma soltanto in  terriccio vegetale non capace 

di combustione; e cit3,pcr lo disperdersi dei principi 

gasosi e combustibili, carboni0 e 2  idrogeno, e per 

lo rimanervi della sola parte terrea unita a sostanza 

inette ad accendersi; il quale disperdersi viene im- 

pedito dove la loro decomposizione si compia len- 

tamente e nel modo predetto rimanendo così tutti  

i principj uniti alle parti inorganiche. 

Altra condizione necessaria alla formazione della 

torba B cpella, che il terreno iuferiore sia di tal 
natura che non lasci passare l'acqua. E perciò t r e  

vansi torbe distese sul granito e non mai sullo schi- 

sto, perocchè questo si lascia penetrare dall'acqua, 

e per conseguema sogliono giacere per lo più SO- 

pra terreni argillosi. 
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Quindi si producono fondi torbosi colà dove !p 

acque sempre stagnaali outriscono quelle manie- 

re di vegelalili di lor natura destinate a svilupparsi 

vegetare nell'acqua e lungi dall' influenza dell' at- 
moskra; n& mai formasi torba ia quel luoghi che la 
state rimangono per pih mesi del tutto asciutti; 

che se avvenga pure sotto di essi trovisi alcuna 

volta un fondo torboso sarà da credersi che dovette 

prodursi anticamente, ciod quando il soggiorno del- 
l'acqua vi era perenne. 

Chi prende ad osservare le torbiere del paese di 
&ema si accorge tosto come ogni anno vengano 

sensibilmeute aumentando. Narra il dot t. Aubuis- 

son nella sua Geognosia, Tomo 11, pag. 56 I : che il 
Van-Maram avendo fatto scavare nel suo giardino 

presso Harlem un bacino alto i o  piedi, il cui fondo 
consisteva in una sabbia azzurrognola il vedesse co- 

pri~si in poco tempo di p i a ~  ticelle acquaticlie e in 
capo a 5 anni  volendo purgare la vasca dal fango 

recatovi da una innondazione, vi ebbe trovato ano 

strato di torba alto quattro piedi. 
A confermare poi essere la torba di natura orga- 

nica vegetale coocorre 1' analisi chimica, la quale 

con replicate prove ci offerse i seguenti risoltamenti. 

Sostanza legaosa . . . . 56, 50 
Ulmina . . . . . . i $0; 00 



Materia resinosa . . . . 4, 75 
Materia organica animale . , 3 05 
Acido silicico . . . . . r ,  00 

Solfato calcico . . . . . 3, oo 
Fosfato calcico . . q . 2, 50 
Carbonato calcico . . 2, oo 
Ossuro ferrico . . . . . I ,  00 

Ossuro alluminioso . . . . O, 50 
Acqua . . . . . . 14, 00 

Perdita . . . . . . . 3, 70 

Disfatta poi la torba per mezzo della distilla- 
zione si ottengono i prodotti seguenti : 

1. 0ssui.o di carbonio, con gas acido carbonico, 

e carburo d'idrogeno . . . . . . . p. 18 
2. Acqua acida empireumatica con acido 

pirolegooso ed ammoniaca . . . . . . u 23 
3. Olio pirogenio con catrame . . . . n 06 
4. Carbone . . . . . , . . . . 1) 38 
5 , C e n e r i .  . . . . . . » I I  

. Quest' ultime poi, giusta le cose dette di sopra 

intorno ai p d o  tti solidi della combustione della 
torba, si formano. 

r ,  di Acido silicico. - 2. Solfato calcico. - 
3. Fosfato calcico. - 4. Carbonato calcico. - 
5. Ossido ferrico. - 6. Ossido d'alluminio. - 
Tracce di ossido manganico' 



Le proporzioni ed il colore di esse che variano 

notevolmente, si trovano esposte nella tavola ove 
som enuineratc le varie torbe nell' ultima parte 

del presente ragionamento. 

Nella torba tu scorgi non poca simiglianza con 

altri combustibili fossili quali sono la lianite, il 
carbone di terra, e l'antracite, e la Geologia clas- 

sifica in un solo ordine tutte queste sostanze com- 

bustibili distribuendole giusta il tempo che si for- 

marono o piuttosto giusta il tempo che vennero de- 

poste in seno della terra. 

E in vero dopo la torba la quale, come vedem- 

mo, giace poco lungi dalla superficie della terra ed 

appartiene ai terreni di alluvione, che sono i più 

recenti, nel discendere a maggiore ?rofondità, si 
trovano in più luoghi nei terrcui così detti terzia j 
depositi di l i p i t e ;  e ligniti non mancano pure ne- 

gli strati superiori di terreni secondarj , ma gli 

strati inferiori di questi ultimi non ne presentano 

più. offereedo invece il carbon fossile propriamente 

dat to. 

Finalmente nei terreni iritwmediarj suo! cessare 

il carbon fossile per dar  luogo alla vcra aritracite. 

E siffatte ultime sostanze bene esaminate svelano 

apertamente la loro natura, scorgendosi costituite 

esse pure di corpi organici legoosi che un tempo 

dovettero formare annose selve le quali divelte poi 
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e travolte dall'acque nelle grandi catastrofi a v v e  
nute alla superficie della terra ,  furono sepolte in 

uno con molta terra, arena, e sassi ed animali dove 

più dove meUo profondamente; e dove sofferirono 

varie rnodificazioni, secondo la loro primitiva na- 

tura, la lunghezza del tempo, e la maggiore o mi- 

nore profondità in cui furono inabissate. 

Differenziano per6 la torba dalle altre sostanze 

affini soprannominate alcune specifiche qualith, e 

condizioni, che sono : 

I. 11 giacersi della torba, come dicemmo poco 

sotterra in luoghi bassi e palustri, soggetti di con- 

tinuo ad essere sommersi, nei si va riprodu- 

cendo col tempo, se il piano paludoso venga lascia- 

t o  riposare, mentre per l'apposito la lignite giace 

più affondo e quale risultaniento di più antica 

catastrofe, e in cui non & virtù riproduttiva. Per la  

qual cosa avvenne che le torbe si avessero come 

parte del fondo in cui giacciono e quindi di privato 

diritto, il che non ì: della lignite e del carbon fos- 

sile che si riguardano quali miniere, e quindi di pub- 

blico diritto da non potersi scavare senza 

2. La torba è evidentemente un viluppo o congerie 

di pianticine acquatiche alterate e commiste a poca 

terra ed a sali recativi dall'acqua, che giovi> alla sua 

formazione, mentre la lignite risulta da vegetaIi ar- 

borei, alcuni dei quali possono tuttavia riconoscersi 



ed in tale condizione da scorgervi perfino i vari 

strati concentrici del tronco; altri ridotti in una 

specie di pasta legnosa molto compatta, e risultanti 

da'rami minori che per la sofferta pressione perdet- 

tero la naturale loro rotondita riducendosi a massa 

omogenea. 

3. La torba non compressa, od impastata, i? leg- 
gera; per I'opposto la  Iigoite è densa e pesante per 

modo che un cubo di essa ben secca, pesa circa de- 
nari 48, ed un cubo di ugiale volume di torba an- 

tica deuari 25 appena, ci08 intorno alla metà. 

4. La torba arde assai facilmente e con fiammel- 

la, ed il suo fumo ha un lieve odore di legno pu- 

trido; la Iignite ed il caibon fossile ardono pure, 

ma con qualche difficoltà mettendo odore spiace- 

vole, e sensibilmente bituminoso. 

5. Altro carattere poi che distingue la torba e 

la lignite dal caibon fossile e dall'antraciie, consi- 

ste nello sciogliersi che fa la prima nella potassa 

colorando di bruno il liquore, mentre questa so- 

stanza non ha vernna azione sul carbon fossile e la 

ligni te. 

6. 11 carbon fossile che distendesi talvolta dentro 

la  terra in letti di si maravigliosa grossezza, che ne 

risultano veri ammassi di questo prezioso combu- 

stibile e che talvolta sono grossi appena pochi pol- 

lici o poche linee e più comunemente da mezzo 
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metro ad no metro e mezzo, B di un nero brillante, 
che spesso presenta riflessi iridati : brucia facilmente 

con fiamma e fumo nero: fonde e gonfia durante 

la conkbustione e infuocato entro vasi ciiiusi porge 
molta copia di gas infiammabile misto di aliri gas: 

produzioni che vengono dal bitume decomposto dal- 
P alta temperatura. 



QUESITO 114 

Indagare ed enumerare le varietà di torba che est* 

stono nella Provincia Bresciana, indicando i h o -  

ghi ove giacìo~io, l a  profondità alla quale si rin- 

vengono, la qualitd, grossezza ed estensione de& 

strati delte torbiere. 

Basta volgere uno sgoardo alla configurazione, ed 
alle condizioni fisiche del suolo bresciano, per con- 

vincersi che deve racchiudere non poca quantità del 

fossile, argomento delle nostre investigazioni. 

Questo territorio, costituito a nord e nord -est, 

da una svariata serie di montagne che staccatesi 

dalla grande catena delle alpi Retiche si distendono 

per varie guise verso mezzogiorno e levante, presen- 

t a  valli estese, seni più o meno vasti e vallette su- 

balterne, da cui scaturiscono rivi e torrenti che con- 

fluendo danno origine a grossi Gumi come l'Oglio, 

il Mella, il Clisio, i quali scendono ad irrigare a 

guisa d' arterie, tutta la sottostante pianura, non 

che a' bacini d' acque e laghi onde i precipui sono 

quello d' Idro, il Sebino ed il Benaco. 

Oltre di essi sgorgano poi nella pianura, ove il 
suolo è più depresso, rigagnoli che col loro confon- 



d e ~ s i  insieme costituiscon~ quasi altrettanti Gumi- 

celli, tra i quali annoveransi principalmente: lo 

Strone, che deriva da una sorgente nel comune di 
Scarpizzolo, forma dapprima un piccolo lago da 
cui esce poi l'anzidetto fiumicello che sparge i be- 

nefici suoi umori sulla pih ferace parte della pro- 
vincia, qual & il distretto di Verolanuora; il Redo- 
ne che nasce sul tenere di Lonato, scorre sopra 

txn suolo, cui rende per lungo tratto paludoso, pres- 

so~Pozzolengo, d' onde mette nel Mincio; la così det- 

ta Fossa Magna, la quale scaturisce nel comune di 
Carpenedolo, e porge alimento a ben trenta riparti 

di acqua irrigatoria. 

Tanta copia di acqua reca incalcolabili vantaggi 

all' industria e più all' agricoltura, che la volge ad 
innaffiare di vasti piani ne' mesi più caldi, ed è ea- 

gione della non comune feracit8 di questo suolo: 

dove però non è, quanto basta, diligente la distribu- 

zione, guasta essa, stagnando, o rende irn~roduttiva 

gran parte del suolo, corrompendo eziandio l' aria, 

che diviene apportatrice di febbri ed altre infermità 

in alcuni luoghi dei distretti di Bagoolo, di Leno, di 
Montechiaro e di Lonato. 

La parte più montuosa ed elevata, che eostitui- 

see un buon terzo del territorio, formata di calcare 

primigenia e carbonata, di marna, di silici e brec- 

cie, e sulla quale pel dechiuo naturale l'acqua non 
3 
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pu& stagnare, da ricoprire perenneniaifx il suola7 

ed alimentare piante acquatiche, no:i offre siccome 

& naturale quasi traccia di torba, ma invece i: rico- 

perta io gran parte da boschi cedui. Abbonda per& 

questa a piO de' colli, allo sbocco de' fiumi m i  la- 

ghi, ne' dintorni de' medesimi, e in altre bassure, 

ove concorrono le condizioni atte a formarla. 

Egli t% quindi che cercandola ne' luoglii propizi 

alla sua formazione, noi comincianiriio dallo scan 

dagliare le rive dell'Oglio, e del lago Sebino che da 
esso 6 formato: e però ucceniiererno dapprima; come 

questo fiume all'estrenia parte dellavalle Camonica, 

dove lentissimo scorre a confluire nel lago, lascia 

d'intorno un vastissirno tratto di terreno d'alluvio- 

ne, parte paludoso, parte coltivato, soggctto ad es- 

sere tut tura innonda to nelle masgiori piene. Que- 

sto territorio spettante quasi per intero a l  comu- 

ne di Pisogne costituiva già come tutta la T'alle Ca- 

moniea, parte integrante della provincia di Bre- 

scia, alla cui diocesi tuttora appartiene; e perci3 ci 

siamo avvisati di comprenderlo nelle nostre investi- 

gazioni e piii pcrcb& considerata la facile comunica- 

zione mercè del laso, la torba, che ivi si Cavasse, 

potrebbe, con picciola spesa, trasportarsi in  ogni 

parte del Bresciano territorio. 

Scaudagliato iii più luoghi si scoperse com'ei rac- 

chiudesse uo banco estesissimo di torba, per IO spa- 



zio quasi di un miglio movendo da Pisogne al luogo 

detto le rovine, e come la superficie toibosa potesse 

calcolarsi piò ben 250 (4) ( corrispondenti a metri 

quadrati 8 I 3,750 ) e la torba giacesse un metro cir- 

ca sotto il piano, e il banco fosse generalmente del- 

la grossezza di cent. 50 a un metro circa, sopra un 

letto di sabbia. 

I fondi sono coltivati a prato, e in qualche luogo 

anche a campo e valgono lire 800 in ragione di pib: 

prezzo ben caro in confronto del prodotto loro. 

Passato il sopraddetto luogo delle rovine, il suolo 

vedesi novellamente depresso pel tratto di quasi un 

altro miglio, tra il fiume ed il monte, e racchiude 

una torbiera estesa piu 425 (metri quadrati 1383375) 
e la torba k a minore profondità, ma lo strato quivi 
generalmente B più grosso cioè da cent. 60 a un 

metro e più, appoggiato sopra un' arena molle sotto 

cui in alcuni punti trorasi altra torba più vetusta. 

I1 valore di questi ultimi fondi, alquanto minore, 

è di L. 700 circa il piL. 
L a  torba di Pisogne si presenta in masse strati- 

formi fibbroso-fogliacce, alquanto compatta, di co- 

lore bruno rossiccio composta manifestamente di 
piante erbacee intere, frappostevi foglie e pochissi- 

ma terra. Appena cavata è pesante per molt'acqua, 

in  guisa che un cubo di un decimetro pesa once 

bresciane 35 ed essiccata riducesi a centimetri sette 



e mezzo di volume, e ad oiicle G $ di peso; secca 

poi abbrucia facilmenle coli leggera riarnrnella. 

Oncie 6 ./, della medesima carbonizrata in cilindro 

chiuso o in istorta diedero once 2 t/s di carbone 

assai nero, compatto e facile ad infuocarsi, atto a 

tutti gli osi del carbone comune, clic abbruciato 

lasci6 once I 3/g di cenere di colore gialliccio. Spetta 

la'detta torba alla specie detta fibrosa delle paludi. 

La quantità della torba esistente nelle descritte 

torbiere si puO desumere approssimativamente dai 

dati sovracceimati, cio& dal17estensione della super- 

ficie torbosa, e dalla grossezza media dello strato. 

Ma vieppiù ricco di questo prezioso combustibile 

tu vedi il vasto piano presso alla sponda meridio- 

nale del medesimo lago, all' estremo della quale 

sorge il cospicuo Borgo d ' h o .  

Questo piano il pih abbondevole de' fondi torbosi 

che abbia la nostra provincia e forse anco l'Italia 

superiore, presenta una specie d i  valle inclinata da 

Provaglio verso il lago, lunga forse un miglio, e lar- 

ga alla sua estremità verso il lago circa due miglia. 

E da credersi che questa to r la  debbe verissimil- 

mente l' esser suo ad una condizione speciale della 

sponda del lago, da quel lato depressa configurata 

a guisa di seno, in cui la corrente naturale del17acgue 

non trovando sfogo, 6 costretta a volgersi a destra 

verso occideiite ore si raccog!ie a formare il f iume 
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Oclio. Pel quale volger tortuoso nelle grandi piene 

deve l'onda di necessità alzarsi di mezzo, e formare 

della valle sopradescritta una specie di  laguna. Ed 

B assai probabile, per non dire certo, che si fatta 

valle fosse assai più depressa un tempo, e vi sia- 

gnasse di continuo l' acqua, entro la quale cresceil. 

do erbe palustri, e canne, e carici, e scirpi, e non 

cogliendosi come al presente, dovessero subire una 

specie di concia dando luogo ad altre, che sorte so- 

pra gl i  avanzi delle prime, alzassero così a poco a 

POCO quel piano, e dessero origine alla torba. 

Questa landa nella parte più bassa non dà ora 

altro prodotto che poca paglia detta lupa, che ta- 

gliasi ogni tre anni, ed usasi per istrane, nè vi al- 

ligna alcun albero; iu altre parti vi si taglia una 

volta 1' anno un fieno assai magro detto pagliuolo, 
il quale si mangia a stento dal bestiame, che ne trae 

scarsa nutrizione. La superficie torbosa è approssi- 

mativamente piò 700 ( metri quadrati 2,278,500 ) 
dei quali 400 e più sono in quel d' Iseo, 225 in quello 

d i  Provaglio, e 190 circa stanno nel comune di CIu- 
sane. Spettano a molti proprietarj, desiderando ogoi 

possidente di averne porzione principalmente affine 

di raccogliervi della così detta care&a per farne 

strame. 

I signori Bordiga e Zuccoli d71seo e le nobili fa- 

miglie Santi e Fcnaroli sono fra quelli che ne pos- 



seggono maggiore quantità. Quegli per& che ne pos- 
sede di più non ne ha  forse oltre 15 piò. 

Il valore che si attribuisce a questi fondi è oggi- 

di soverchio, in confronto del prodotto che se ne 

ricava e difficilmente si fanno vendite appunto per- 

che ogni possidente, non ne ha più del bisogno. Il 
prezzo attuale è da  lire austriache 450 alle 560 il 

piU, secondo il luogo; prezzo eccessivo se si consideri 

lo scarso prodotto che ne traggono e ci6 in grazia 

del troppo conto che i villici ne fanno. 

Sotto la sterile superficie di questi fondi giace un 

tesoro cui l'indolenza de' proprietari non seppe si- 

nora apprezzare, vuolsi intendere la torba che trovasi 

a poco sotterra e in  generale non pih di 20 a 50 
centimetri; grossa da due ai tre metri o più: & però 
IO strato sottile nella parte più elevata del piano 

o verso i colli, ove trova>; presto un fondo ghiajoso- 

argilloso, sotto il quale non è improbabile che giac- 

cia altra torba più antica, statavi sepolta dalle terre 

scorrenti dai sovrastanti colli. 

Si appoggia il deposito torboso sopra banchi di 
arena minutissima e in qualche luogo pare quasi 

sospeso, o galleggino te sopra stagni d' acqua so t ter- 

ranea, che quasi fossevi un vuoto, assorbono gli 
strumenti che altri per avventura v' immergesse. 

È il terreno pregno continuamente d' acqua che 

anche a tempi asciutti vi filtra scavandosi profondo 
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mezzo metro. Nelle grandi escrescenze autunnali poi 

& raro che l'acqua del lago non ricopra gran parte 

deI fondo. 

Ci avverte esser vicina la torba un terriccio nero 

e lieve, sotto il quale apparisce di un colore fosco 

ruggiiioso, che dove si esponga all' aria fassi più 
scuro; si cava essa in pezzi più o meno compatti 

intrecciati di fibbre e sostanze erbose, i quali com- 

pressi maudan fuori assai acqua a guisa di spugna 

imbevuta. 

Essiccandosi tale sostanza diminuisce assai di vo- 

lume e di peso j e questo effetto è maggiore dove 

1' essiccamento si compia allo scoperto che in luogo 

difeso dalla pioggia. La prima torba che trovasi 

scavando, i: spesso più pesante della seconda la quale 

i: più pura e leggera e d i  colore meno scuro della 
terza, più compatta e matura. 

Bene asciugata al sole od in istufa, galleggia sul- 

P acqua ed arde facilmente cou fiammella lasciando 

poca cenere di colore giallo roseo. Alcuni cubi di un 

decimetro e pesanti once bresciane 35 ', si ridus- 

sero dopo un perfetto essiccamento al volume di 7 
centioietri, ed al peso di once 6 l/,. Carbonizzati 

poi diedero once 3 v4 di carbone, che bruciato pro- 
dusse ~ d' oncia di cenere. Durante la carboniz- 
zazione svolgesi un fumo che sa di sostanze animali. 

I1 carbone oilenutonc, L. assai nero, odora d'acido 
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cianidrico, e nell'incenerirsi dà origine a lieve fiam- 
mella. 

Per quanto si può dedurre da alcuni tentativi 

fatti intorno ai tempo occorrente per iscavare la 
torba, dieci uomini, in una giornata potrebbero 

scavare una tavola bresciana (metri 3255 1 di ter- 

reno torboso sotterra quattro braccia. Per cui 

qualora sia pesante, siccome accade, ogni braccio 

cubo di torba bagnata pesi 15 circa, se ne scavt- 

rebbero più di pesi 8 mila al giorno che bene aseiu- 

gati rimarrebbero, in ragione di y6, pesi brescia- 

ni 1333. Essendo come dicemmo il piano torboso 

ampio ~,278,500 e la grossezza media dello strato 

torboso metri 2 $, si può calcolare che vi si trovi- 
no metri cubi 5,096,250 di torba umida. 

Lo seavamento potrebbesi istituire facendosi dei 

larghi fossati o canali per varie direaioni comuni- 
canti col lago mercè di un altro fosso maggiore, 

nello scavare i quali si otterrebbero a miHe a mille 
le carra di torba, si asciugherebbero meglio i fondi 

rimanenti, conchk diverrebbero più produttivi, e 

potrebbero questi fossi servire oltraccid al trasporto 

della torba stessa in battelli, e porgere nuovo cam- 

po alla peseagione. 
La descritta torbiera era da molto tempo conosciu- 

ta poichi: fino dal 1774 vi si era fatto un sea- 

vamento del quale si vedono tuttavia le traccie in 
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un fondo della nobile famiglia Fenaroli; e la torba 

levatane ed essiccata in un forno, era stata cirnenta- 

t a  applicandola quale combustibile in una filanda 

di seta, con felicissimo esito. Ma per imperdonabile 

indolenza, o piuttosto per invincibile abborrimento 

dalle innovazioni queste sperienze non furono con- 

tinuate per alcuno, e la torba cadde in totale di- 
menticanza sino all'anno 1839: tempo in che noi 
ci avvisammo di disaminare accuratamente quel ter- 

reno e fare colla torba estrattane nuovi esperi- 

menti che furono poi seguiti per altri terrazzani con 

prospera riuscì ta, come verrà dimostro neli' u1 tima 

parte del presente scritto. 

Moveiido dal piano di Iseo verso mezzogiorno il 

terreno, d' origine evidentemente alluvionale, pre- 

sentasi direi quasi a foggia delle onde di mare agi- 

tato e contiene promontori e seni e monticelli e 

basse vallicelle che dal lato occidentale van decli- 

nando nel fiume Oglio e verso mezzogiorno decre- 

scono gradatamente, per venir meno nella grande 

pianiira Lombarda. 

Questo paese favorito dal sole, fertile di gelsi e 

viti che danno vini pregevolissimi, B assai ameno 

e variato. Frequenti vi si ammirano ville e castella 
e palazzi de'signori Bresciani, che vi si portano a 
villeggiare; n& saprebbesi a qual altro meglio com- 
pararlo che alla ridente Brianza. 
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Quivi ( dove il suolo più depresso costituisce dei 

bacini cinti da'colli in cui l'acqua non ha facile Io 

sgombrare) non mancano le condizioni favorevoli alla 

genesi della torba; e infatti noi ne trovammo in pi& 
luoghi; ed una torbiera non poco estesa scoprimmo 

nel comune di Torbiato (5). Questa giace lungi forse 

mezzo miglio dall' abitato in una pianura appii: dei 
colli coperti di castagni e roveri, la quale pia- 
nura detta caretti, forse dalla specie dell' erbe che 

vi crescono chiamate carici, $ ampia 30 piò bresciani 

( metri quadrati superficiali 97,650 ), acquitrinosa, 

elastica, sonora dove altri la prema, e non cresco- 

no nel più di essa se non carici, giunchi ed erbe 

palustri che si tagliano una volta 1' anno ad  uso d i  

strame ; dove il suolo è meno sprofondato si racco- 

glie anche del magro f eno. 

Scavando iv i  per centirn. 25 o poco più, trovasi 

torba bellissima di colore rossigno giallognolo di 

tessuto fibroso, fine, uniforme, compatta più di 

quella d' Iseo, ben elaborata, e che sembra compo- 

sta di un'unica pianta dell' ordine de'niuschi detta 

Hypnurn riparium , interpostavi qualche foglia d i  

Nymphea e di Potarnoaeton natans. Lo strato di lei 
grosso tre metr i ,  e in  certi luoghi anche di più. 

Per lo che p u l  conchiudersi trovarvisi metri cubici 

N. 892950 di torba bagnata. 

11 terreno sovrastante non è altro che il solito 



terriccio vegetale, humus, e quello sottoposto B ar- 
gilloso con arena e ciottoli calcari della natura dei 

promontori circostanti. Questo fondo è pieno zep- 

po d' acqua, ma potrebbe asciugarsi facilmente sca- 

vandosi un canale verso sera, attraverso uno spazio 

di terreno poco rilevato d' onde si scaricherebbe 

1' acqua che potrebbe servire acconciamente ad ir- 

rigare i fondi pih bassi di ragione del conte Leoni- 

no Secco Suardi. 

La torba di Torbiato, come le altre, B tanto in- 

zuppata d' acqua che un cubo di un decimetro pesa 

once 34 1,4 ed essiccata, si riduce a once sei </I; abbrw 
cia benissimo con fiamrnella, e quasi di niun odore; 

lascia poco cenere, infatti sei once e mezzo di tor- 

ba danno appena 5,4 d' oncia di cenere, e once 3 
d'ottimo carbone lucente spugnoso. E poi notabile 

la copia e la  purezza dei principj combustibili e ga- 

sosi di essa torba cui svolge colla distillazione. 

F u  inessa alla prova in varj usi col più felice riu- 

scimento. Altri spazi di terreno nelle vicinanze danno 

aneli' essi indizio di torba, ma essendo troppo limi- 

tati  non ci fu avviso esser prezzo dell'opera il pren- 
derli ad esame. 

Riprendendo pertanto la linea del fiume Oglio, e 

seguendolo nelle siouosita che ei forma segnando il 
confine occidentale e meridionale del territorio 'bre- 

sciano, trovammo al tra torba in luoghi più depressi 



i quali~dovcttero essere certamente antico letto dd 
fiume, e in ispecie in quel di Rudiano, ove abbon- 

dano i fondi uliginosi spesso coperti dalle acque, nel 

sito detto le Pozze di ragione in gran parte della 

famiglia Cortesi di Bercamo, ed in altri della nobile 

famiglia Fenaroli, alla distanza non maggiore di un 

quarto di miglio dall' abitato. 

Questa torba però non si presenta in banchi re- 

golari continuati, nia è sparsa in più parti, e gli 
strati poco si approfoodano trovandosi presto della 

ghieja. È inoltre imperfetta, poco elaborata, ed im- 

pura per molta arena frammistavi, per cui andreh- 

be classificata fra le torbe fangose. AncprchE molto 

cssiccata arde con assai Jifficol t i ,  n& mette quasi al- 

cuna fiamma; se altri ne abbrustolisca in istorta di 
ferro once 6 :A/,, lasciano queste una massa di once 6, 
che abbruciata dà once 5 $ di cenere terroso. 

Non diversa è la torba che in  quantith maga' o~ore  

o minore nelle pianure vicine al detto fiume nel 

tenere di Roccafranca, di Orzinuovi, di Fiesse, di 
Acqiialunga; e quella raccolta in questo ultimo Co- 
mune, d più imperfetta ancora risultando di radici 

non decomposte e di fango. Per lo  che non è da 
speramene alcuna utile applicazione, non ardeedo 

che a rilento e senza fiamma, e lasciando un am- 

masso terroso poco minore in peso che non era p i -  

ma del suo accendimento, 



Lasciati per6 i piani soggetti ali' Oglio ( i  quali 

scostaodosi dal Sebino non offrono torba che possa 

soddisfare), ci volgemmo a visitare le amene spon- 

de del maggiore de' laghi, il Benaco, che divide la 
nostra Provincia dalla Veronese sorella. 

Le rive sinuose che per lungo tratto lo chiudono 
verso il Sud-Ovest, sollevansi in promontori, io colli, 

in alti piani con interposte vallette e seni formati 

senza dubbio da antiche irruzioni dell' onde', che 

spinte da impetuoso aquilone si gettarono a caval- 

Ioni oltre la sponda, lasciando sabbie e materie da 
cos ii tuire niontieelli quasi dune. 

La serie di questi colli, che vengono appianandosi 

da ponente a levante, è coperta da quella banda che 

si specchia nel lago, da spessi filari di viti e da bo- 

schi di olivi, ma nella parte più elevata e verso 

1' altra plaga, offre de' piani ondulati con vasti ba- 

cini e avallarnenti, d' onde sgorgono in più luoghi 

sorgenti d'acque che non hanno dovunque libero 

corso, e stagnando rendono palustre vasto spazio di 
terreno ne' comuni di Padenghe, di Sojano, di MO- 
nigu, di PoJpenazze. Uno de' maggiori di siffatti ca- 

t in i ,  grande ben 70 pil, sovrasta alla terra di Pa- 
deughe ed è  ligin no so in grazia di più sorgive 

d' acqua, che dopo essersi lentatnente divagate ed  

irnpludate si uniscono poi nella parte più declive, 

ove disgombraosi per una stretta valle dando origine 



al piccolo fiume Ritto, che scende poi tortuoso at-  

-traversando il paese d' onde va a mettersi nel lago. 

Per buon tratto del descritto piano, detto le 

Fredde, di ben i o  piO ( metri quadrati 32,55a) non 

crescono che erbe che si tagliano una volta 

I' anno. La parte meno depressa però 6 coltivata a 

prato e a campo. Scavando a varie profondità dai 

20 ai 40 centimetri, rinviensi un letto di torba alto, 

in alcuni luoghi da mezzo metro ad uno, in altri 

sino a 2 l/,. 

La torba è piuttosto compatta, di colore grigio, 

più pesante di quella d' Iseo, evidentemente pro- 

dotta da un intreccio di erbe, foglie e radici alquanto 

decomposte e ridotte in massa omogenea sparsa qui 

e la di canne tuttora intatte, e di qualche framineil- 

t o  legnoso; avanzo di ceppaje <I' ontano rimastevi se- 

polte in virtU di qualche naturale vicenda. 

Un decimetro cubo di questa torba appena estrat- 

ta pesava 36 once; misurato poi e ripesato sei mesi 

appresso si trovD avere il volume di 8 centimetri 

cubi, ed il peso di once I O  $. Seccata arde benis- 

simo con fiamma e poco odore, e lascia un po' piii 
di cenere di quella di Iseo d'un colore des t ro .  La 
quantità sopraindicat a carhonizzata e di poi ince- 

nerita dia'once 6 di carbone ed once 4 di cenere. 

Durante la carbonizzazione esala un fumo che pule 

di sostanze animali bruciate. 
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11 ralore dei fondi, ove ella si trova, 'i: oggidì di 

L. 500 il piO e forse più: e questi fondi appartene- 

vano già in gran parte ai signori Marcliioni di De- 

senzano dai quali furono poi venduti all' avvocato 

Zugliani, ed ora spettano alla società Simoiii, Casa- 

sopra e conipagni di Brescia. 

Merct. notizie avute da'vecchi del villaggio e dal 
signor dottor Manzini principalmente, si h a  come 

fino dal 1780 i v i  fu scavata della torba che fu ado- 

perata come coinbustibile nei fornelli da  filare la 

seta, e in urla fabbrica di candele, e in altra di pal- 

lini cla caccia (6). 

Scostandosi intorno mezzo miglio dal luogo detto 

le Fredde, si apre altro piano appellato Rossone, 

che distinguesi in Rossone di sopra e Rossone di 
sotto, nel comune di Sojano, di piò rz, metri qua- 

drati 39060, dal quale piano l' acqua non potendo 

dcfluiye liberamente per&& cinto da colli, s' inlpal- 

loda e per quanto può congbiett urarsi molto piu v i  
ristagnava ne'tempi andati. Laonde a cagione del 
lento alterarsi dell' erbe crescenti sott' acqua, v i  s i  

andL formando della torba d'ottima qualità e mas- 

sime nel sito detto la pnlude; torba più perfetta 

che non C; quell'altra dei luoghi vicini; il cui strato 

varia da mezzo metro a due e mezzo, e rinviensi 

searando il terreno per ben 30 cen~irnetri o poco 

piii. .r 



I1 terreno non produce generalmente se non ari-  

do  fieno e in qualche spazio coltivasi anche a ce- 

reali; e vale presentemente dalle L. 200 alle 400 

il pib. 
A chi scenda dai colli indicati verso il lago e VOI- 

gasi da Padengbe a Moniga si presenta una bas- 

sura in guisa di vasto bacino, parte della quale 

giace nel tenere dell'uno, e altrettanto in quel del- 
1' altro Comune e si denomina le Balosse. 

I1 piano, nel quale non cresce che grossa erba 

palustre che tagliasi una volta l' anno, si stende 

rz pid (metri 3g,oGo), e scavato in più luoghi vi si 

trovd un banco di torba non diversa da quella delle 

Fredde, alto metri i ./, giacente pochi pollici sotto 

la superficie erbosa, e siccome il fondo non pro- 

duce oltre a ./. carro di strame l'anno ogni pil ,  
così non può valere se non L. 160. 

Non voglionsi finalmente, lasciare nè i dintorni di  
Padenghe nè quei di Sojano, senza accennare il vi- 

cino laghetto di Polpenazze le cui ripe ci dischiu- 

scro a poco sotlerra per l'ampiezza di ben 20 piO 
( metri 65 r oo ), della torba egualmen te buona se 

non compatta del pari a quelle degli altri luoghi 

suddetti, il cui strato varia in grossezza da un me- 

t ro  a due. 

Volgendo poi verso levante dello stesso lago fu-  

rono esplorati i territorj di Lonato, Desenzano, Ri- 
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to?teIla e Sermione, senza per& trovarvi cosi ampio 

fipazio di terreno, che tornasse vantag$oso lo scaA ' 

vado per trarvene della torba; se ndn che pervenuti 

alla sorgente del Redone, che sgorga da  un  avval- 

lamento di terreno in quel di Lonato, e conti- 

nuando lungo il lento volger di esso fiume nel co- 

mune di Pozzolengo ed o1 tre fino alle sue foci nel 

Mincio ne abbiamo trovata alqiian to. 

La valle formata da  esso Redone detta le Paludi, 
perctiè una volta ingombrata la maggior parte di 

acqua quasi del continuo che ne rendeva l'aria gua- 

sta e ferace di febbri agli abitatori delle vicine conh 

trade, venne non ha guarì asciugata e iidonata al- 

J'àgricoltura la marc8 di alcune opere fatte eseguire 

dal consorzio de' che consistettero nello 

scavare un gran canale, nel quale mettono tan t i  

riroli, edn che si ottenne di dar  corso alle arqw e 

sanare quell'aere iunanzi guasta. 

Il terreno scavato poco affondo nell' eseguire le 
operazioni sopra indicate, e seccato naturalmente 

aI1'aria ed aecesovi fuoco da ragazzi, fu vedato ard 

dere più di e mandare qualche fiammella. Esplora- 

t o  da noi ne' fondi di ragione di Antonio Marni, 

di Paolo Bardizzoli, di Lorenzo Moschini, ci venne 

veduta delta torba di riii colore fosco, che all'aria 

rendevasi più scui'o, di tessuto erbaceo molto scom- 

posto, uniforme, piuttosto pesante e cogli altri W- 

4 



ratteri dalla torba fangosa. Carbonizzata in dose 
' di once 6 $, lasciò once 4 fi di carbone, e que- 

sto die'once 4 di cenere in f o r r a  di argilla cotta? 
il gas che si svolge darante il carboniazamento, si 

accende facilmente con fiammella chiara. 

Questa torba giace poco diatao te dalla superficie 

erbosa; i1 suo strato si approfonda da mezzo me- 

t ro ad un metro e mezzo; 1s sua superficie si cal- 

cola pib 50 ( metri quadrati 162750 ). 
I fondi onde trattasi non producono che magro 

strame; ora v i  si piantano salici e ontani hngo  i 
fossi e si vanno riducendo a prati regolari ed a frut- 

tiferi colti. Si erede che valgano L. 400 circa il pi3. 

Condizioni non del pari acconcie al prodursi del- 
la torba recano le adiacenze de' fiumi Mella e Clisio5 

i quali per la maggiore loro rapidità, non depon- 

gono che ciottoli e ghiaje. E lo stesso vasto piano 
d'Oneda formato dai depositi del secondo dei nomi- 

nati fiumi, prima di dilatare le sue acque a formare 

il lago d'Idro, cui sovrasta la Veneta fortezza d'Ao- 
fo al confine tirolese, non dischiuse a noi che Io 
esplorammo in più luoglii anche bene scavato sot- 

terra, che sabbia e fanghiglia frammista in qualche 

sito a sostame vegetabili, a radici d' erbe, a giun- 

chi, a seirpi nulla alterati, e che non aveano alcun % 

CaratLere di torba. Levata difatti tale fanghiglia 

e diseccata torna assai pesante e soda, e non bru- 



cia che in mezzo a m01 ta frioco lasciando un resi- 

duo notevolissimo di cenere in proporzione di 86 

per I 00. 

Le sponde e la parte inferiore di siffatto lago, 
colà dove mette nel Chiese, non secondarono me- 

glio le nostre indagini, poi&& il terreno alluvionale 

di cui sono formate, P. bensì nericcio in qualche sito 

ed intrecciato di radichette d'erbe, ma non contie- 

ae vera torbe. N& di tale combustibile sono feraci 

le sponde dal fiume, nel resto del suo corso lungo 

la valle e nei piano sottoposto. 

Riferito il risul tamcnto della disamina fatta pres- 

so a fiumi, a laghi, a bassure, a seni fra colli e ap- 
piè de' monti, ora ci rimane a narrare I' esito dei 
cimenti istituiti nella pianura di mezzo, la piit uber- 

tosa parte di questo territorio. 

Questa abbonda di acqua più che ogni -altra per 
canali artefatti e sorgive, e la superficie in qualche 

luogo 4 da essi bagnata per tal modo da rendersi 

quasi sterile e da esalare ne' mesi estivi effluvj in- 
salubri, ond'8 che vi  scatseggi la popolazione. 

N& la condizione di tali vasti piani potrà mutarsi 

fiticliP. continuino a rimanere essi la maggior parte 
i n  proprietà de' comuni; laonde avviene che venga- 

no predati e devastati senza che si accorra a mete 
' 

tervi alcun riparo, acciocchè si migliori il destino 
loro. 



Siffatte Innde spettarro per la maggior parte9 allc 

comunità di Ghedi, Leno, Calvisano e Bagnolo, e 
mere& alcuni avanzi di adnose quercie q& e là  

sparsi rammentado che furono un giorno copeffe 

da boschi che per incuria dell' amministrazione si 

andaroao d i  mano in mano abbattendo senza che 

mai si pensasse a riprodurli per serninagione o in 
altro modo, o almeno si prendesse cura di regolarvi 

le acque, le quali percii, vanno divagandosi e gua- 

stando la superficie. 

In molti luoghi cleIIe stesse lande si veggono in- 

dizi di lorba. E primieramente nel piano a sinistra 

della strada che da Leno conduce a Calvisano e 

Gottolengo distante due tiri di schioppo dalla la- 

pide migliaria se ne scoperse un piccolo strato; e 

proseguendo la via stessa per Calvisano al di sotto 

del ponte del ir'aviglio ove la lama B più depressa, 

se ne rinvenne uti bat~co lungo metri 300 e largo 

metri 1 5 ,  non però più alto di centimetri 60, n& 

altrove in quel  piano avvi speranza di averne mag- 

gioie copia per esservi dappertutto io piccola pro- 

fondità un fondo ghiajoso compatto. 

La torba ivi trovata t3 fangosa, pesante, mista a 

molta terra ed essiccandosi indurisce. 

Più soddisfacenti effetti ottenneinnio dalle riccr- 

che fatte insieme col signor Carlo Dossi nella cam- 

pagna di Leno; imperciocc1~L' nei fondi viciui alla 



ma dimora detti il Pascolo, soi terra 40 centime- 

t r i  circa giace uno strato di torba, alquanto com. 

patta ma tramischiata ad argilla, e il piano tor- 

boso non supera un pi6, e lo strato è grosso 

mezzo meho appena. Un maggior banco di tor; 

ba che potrebbe scavarsi con vantaggio conside- 

rato il minor valor del fondo, si 'invenne nella 
campagna eotnunale di Leoo detta la S e r i o l e ~ a ,  

lungi mezzo miglio dal paese, e poco discosto a de- 
stra 'della strada per Ghedi, e un altro strato nella 

campagna denominata 1' Onizzetto, posta a sinistra 

della strada stessa, il primo di piò i 5 metri 48825, 

il secondo di pib r o circa, metri 32550.11 terreno non 

coltivato produce grosse erbe che si tagliano ad 
uso di strame; B di ragione del Comune che l'af- 

fitta L. I ,  50 la pertica e pub valere non più d i  

L. roo 'al pid. La torba vi si rinviene profonda da 

20 a 30 centimetri; e lo strato torboso è alto forse 

50 centimetri. Ancorchè si traesse questo combusti- 

bile fossile il campo tuttavia non sarebbè perduto; 

poich& un destro agricoltore po trcbbe trarne van- 

taggio scavando canali per condurvi l' acque, e fa- 
cendovi piantagioni di alberi cedui. Lo scavamento 

fattosi non costò più di centesimi 2 4  ogni metro 

cubo, perchk facile, non essendo il piano gran fatto 

pregno 6 acqua. . 

Posa quivi la torba sopra un banco dum di 



ghiaja commista con argilla, B compatta e più scura 

delh altre, non perde seccandosi che f3  del s u o  

peso, & di tessitura omogenea terrosa n& più vi s i  

distinguono erbe, ma bensì radici alterate, avanzi 

di rami e abbondanti ghiande ammollite, ma che 

conservano tuttavia la loro forma. Questa torba 

disseccata arde si ma a stento e con poca fiammella 

e mercd una continua corrente d' aria, e bruciata 

lascia una massa compatta, dura che tiene a lungo 

il calore, e cbe raffreddata fa conoscere la su& na- 
tura argillosa. 

Si B notato poi che la torba onde si p r l a  laseian- 
dosi, poiche fu estratta, a lungo esposta all' acqua 

ed al sole fassi molto pia leggera liberandosi di gran 

parte della terra immischiatavi, per la qual cosa 

arde poi con fiammella, e lascia dopo di sè meno re- 

siduo terroso (7). 
Indizj di torba, non perb perfetta, n& tanta da 

agguagliare la spesa dello scavameoto, si conobbero 

nelle pianure acquitrinose di Prato, Pratella e Mal- 

paga nel tenere di Calvisano j e da dove nello sca- 

varsi de' fossati nei fondi di ragione del sig. conte 

Giacomo Lechi si estrassero ammassi di sostanze 
vegetabili appena decomposte, le quali seccate di 
leggeri ardevano. 

Della torba qual eh' ella siasi, trovasi pure nel 

comune di Azzaao distante 9 miglia dalla cittg, 



in aleilee laode paludose la maggior parte di ra- 

gione comunale, ora date in affitto al sig. Giusep 

pe Saramella, in al tre de' sigoori Garbelli e Bonet ti 
ed in alcune pur anche della Casa di Dio si sono 

prieiente trovate tohiere estese ben 400 piJ ( me- 
tri 1,302,000 ). 

Con tutto ci6 lo strato torboso non P. quivi con- 
(ìnuato n& generalmente B più grosso dì 30 centip 

metri, e conliene terra che il rende pesaote e poco * 

atto alla combustiow. 

Si fatti fondi non pmducono la maggior parte se 

non magra e grossa erba che suo1 tagliarsi una volta 

Panno per farne strame: hanno essi il valore di 
circa L. I oo al pib. 

Tornando poi alla torba di Azzano cento parti 
di essa sottoposta a carbonizzazione produssero 52 
parti di carbone, che abbruciato lasci8 24 i/. di 
cenere, di colore bianchiecio. 
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di cinque sesti e restare pesi 23 33/100.  I. Un metro cubico di torba pesante pesi breie. i40, poi&; fu stagionata s i  trovò scaduta - 



QUESITO 1II.o 

i modi di scoptire la torba, di fnrne lo sca- 
vumento , prepararla, conservarìa e togliere ad 
essa qualunque odore ingrato. 

A chi abbia vedute delle Torbiere non deble rie- 
mire malagevole al solo osservare dei luoghi e delle 
topografiche condizioni del suolo, l' arguire dove 
altre se ne possano trovare. 

Si congettura che possa racchiudere torba quel 
terreno che fu od P tuttavia paludoso, soffice, elat 

&o e sonoro al premersi co' ~ i c d i ,  quasi& fossa 

vuoto e molto più se questo sia depresso acquitri- 

noso e poco discosto da' laghi, da' gran fiumi e 

da' mari o racchiuso fra colli a guisa di bacino o 
oppi8 de' monti. 

Così fatti terreni sono generalmentc spogli di 
piante ed inetti a qualsiasi coltivazione, e non vi si 
veggono se non rade erbe palustri, così dure da non 
poter nutrire il bestiame, quali sono carici, scirpi, 
giunchi ed altre siffatte. 

Proprietà poi singolare di tali fondi B il potersi 

penetrare a POCO a poco da' corpi pesanti a segno 
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tele che furono trovati spesso alquanto sotterra 
ed utensili di metallo e strumenti rurali smarriti o 
dimentichi sulla loro superficie. 

Per accertarsi che vi abbia torba prima di im- 

prendere alcuno scavamento giova immergere ed 
approfoodare nel suolo un lungo palo, il quale se 
penetri abevolmente e con lieve sforzo, può aversi 

ragionevole speranza di trovarvi la torba, speranza 

la quale cresce se nel ritrarnelo si trovi per awen- 

tura imbrattato di fango nerastro ed ontuoso. 

Suole più opportunamente chi cerca la torba usa- 
re un' asta o pertica di legno lunga dieci o dodici 

piedi, a un capo della quale sia congiunto un legno 

orizroi~taIe a guisa di manico, onde moverla in giro, 

e dall'altro si vegga attaccato un ferro appuntato 

da  potersi agevolmente affondare nel terreno, a 
venirne staccato e sostituitovi un canaletto di grossa 

lamina di ferro, munita del quale si rimette 1' asta 

nel foro già fatto ed aggirandovela si riempie di 
quella materia, che probabilmente debb'essere la 

torba cercata (vedi la tav. in fine del vol. fig. I. a,). Con 

questo mezzo scopresi non solo la torba, ma ezian- 
dio quanto sia pofonda e grossa. Gli scandagli O 

trivelle usate per trovare 1' acqua sotterranea onde 

avere i così detti Pozzi Artesiuni o Modanesi, poi: 
sono pure giovare all' uopo. 

Dore abbiansi indizi di torba, basta scavare cou 
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una vanga comune per uno o più piedi onde accer- 

tarsene, poich8 siffatto combustibile non suole gia- 
cere molto addentro dalla superficie. 

Accertata 1' esistenza della torba non sempre put 
convenire di intraprenderne lo scavamento; ma 

uuolsi prima por mente, se v' abbia probabilità di 
trovarne suf6eiente copia o sia troppo luogi dai luo- 

ghi nei quali debba usarsi; poidi8 quando lo strato 

fosse cosi piceiolo da non sostenere la spesa dello 

scavamento, e quella del trasporto fosse notabile, 

sicchè se ne rendesse il costo maggiore o pari a 

quello della legna non deve farsi. 

Nè dovrà puri imprendersene Io scavamento qua- 

lora i fondi per qualsiasi ragione abbiano gran va- 

lore, o si corresse I' inconveniente, che non poten- 

dosi dare sfogo alle acque avessero a formarsi della 

paludi permanenti io mezzo a'col~i o presso le abi- 

tazioni; in siffatti casi non sarebbe prudente con- 

siglio Io acciogersi ali' opera. 

Lo scavamen to si eseguisce comunernen te in Brian- 

ea ed altrove con badile quadrato piano o vera- 

mente col margine ripiegato da un lato, oppure 

con vanga ordinaria quasi quadrata e tagliente nei 

margini (vedi fig. 3 della tavoIa ). Si incomincia dal 
levare la zolla erbosa, sin che non siasi trovata la 

torba. Conseguito questo, e fattosi un piano oriz- 

wntde vi si praticapo par tendg da un lato, quattro 



tagli approfondando il badile verticaluieute quattni 

po!lici circa e disegnando così un pezzo lungo 6 polo 
lici e largo quattro. Colla stessa vanga poi piantata 

da  un lato si solleva il pezzo della forma di un  

grosso mattone alto quattro pollici che si pone sul 

piano vicino o sopra barella dove tu  voglia traspor- 

tarlo. Si procede poi scavando altri pezzi cosi fatti 

fino all'attro lato della torbiera, indi si torna da 
capo, e così di mano in mano formando tante serie 

paralelle alla prima. Levato il primo strato si leva 

il secondo e cosi in processo fino al fondo della 

torbiera , avvertendosi di proseguire i n  fretta nei 

luoghi acquitrinosi, perchè non vi filtri 1' acqua, il 
che generalmente avviene; al quale intendimento 

giova (come vedemmo praticarsi nelle torbicre del1.a 

famiglia Gavazzi i n  Bosisio ) di lasciare, dopo un 

certo spazio di fosso, un traverso intatto di terra, 

indi cavare di seguito onde cosi evitare I'innonda- 

zione di tutto lo scavo.Qualora poi l'acqua sia d'im- 

pedimento, levasi con secchi, con pala o con trom- 

ba aspirante adoperata coniinuarnente. Ove poi la 

torbiera sia bastantemente asciutta e soda come 

sono quelle della famiglia Agudi nello stesso terri- 

torio del coniune di Bosisio, si scava per un t ra t to  

nel modo suddetto sino al fondo dello strato e si tira 

poi innanzi mettendosi lo scavatore entro la fossa, 

e senza interruzioni immergendo la ranca orizzon- 



talmente dopo che altri collocsto superiormetite 

abbia fatti dei tagli verticali per ridurre la torba a 
forme regolari e ad eguale misura. Se Io strato di 

torba sia molto alto adoprasi piuttosto la vanga fora 
ilita di aletta, o margine piegato da una parte, con 

la quale si taglia lo strato torboso d'alto in basso 

per modo che i pezzi siano lunghi quasi un piede e 

larghi cinque pollici per ogni lato. I n  Brianza dove 

lo scavamento si effettua formandosi tanti fossi pa- 
ralelli alti tutta la grossezza dello strato e lunghi 

qoant' è estesa 1s torbiera, si lascia tra un fosso 

e l'altro uno spazio di terreno intatto, sul quale 

riponsi la torba ad asciugare; al qual fine si sten- 

dono i pezzi l'uno separato dall'altro, che si VOI- 
tano spesso onde presto si asciughino. 

L o  scavo si opera solitamente nei mesi di mag- 

gio e luglio, nei quali il terreno 6 meno acquoso, e 

l'essiccamento si ottiene in uno o due mesi al  piii 

secondo che la stagione corife più o meno calda ed 
asciutta. Seccata la torba si trasporta in ampi ma- 

gazzini asciutti e ventilati d' onde si trae poi per 
usarla quale combustibile. E qui non possiamo ri* 

manerci del far accorti coloro che si daranno allo 

scavamento ed alla preparazione della torba di ac- 
d 

certarsi ben bene del suo essiccamento prima di ri- 

' porla nelle apposite conserve, che ove non sia bene 

asciuita ( e  di c i l  ne farà certi il senso di freddo 



che proverh la mano che la tocet i)  potrh avvedre 

che si accenda~spontaneamen te. 

Volendosi seccarla più presto sarà bene riporla, 

appena scavata, in luogo coperto, sotto grandi tet- 

toje o porticati aperti da nord a mezzogiorno, o so- 

pra tavole tessute di canne disposte a vari ordini 

non trascurando di voltarla spesso, e non ammond 

ticchiarh Gnch2 non sia del tutto stagionata. 

I metodi descritti sono i più comuni fra noi e 
massimameate in Brianza ove noi fummo a bello 

studio nella state del 1840 per fare le occorrenti 

osservazioni nell'argomenio di che si tratta; ma 

non sempre e dovunque sono usabili ; ~erciocchè 

dove la torbiera sia assai molle o sott'acqua e in 
fango siccome avviene in Olanda ed altrove, in tali 

casi abbisognano vanghe più aeconcie costrutte a 
cassetta od a cucchiajo, taglienti ai lati, ma trafo- 

rate riti mezzo acciocch& ne esca l'acqua nell'atto 
che si solleva la torba (vedi fig. 4 e 5). 

I cucchiai di ferro usati in Francia sono a guisa 

di secchi0 con bocca assai aperta, e quelli usati ge- 

meralmente in Olanda, sono in forma di anello ta- 

gliente appiccatovi in mezzo una specie di rete di 
ferro (8). 

La torba melmosa estratta con questi strumenti 

vuol esser indurata in qual cbe sia forma, onde poso 
sa adoperarsi. Al quale fine gettata dapprima sopra 



un piano inclinato, e condensatavi appena mewE lo 
scolo dell' acqua, pongasi in forme di legno simili 

a quelle che si usano per la facit~ira de'mattoni, più 
hrghe nella parte superiore che nell'inferiore, nelle 

quali premesi e modella: disseccata poi vendonsi i 

pezzi a numero. Altri sogliono impastarla appena 

estratta e stenderla sopra grandi piani, ovvero cas- 

$è traforate alta due o tre pollici, e comprimerla 

e d  piedi difesi da zoccoli. Lo strato poi si taglia 

con vanga bene affilla ta per lungo e per traverso in 

tanti  pezzi o paralellepipedi. 

Gli Olandesi versano generalmente Ia torba mel- 

mosa sopra aje, dove compressa ed asciugata si ta- 

glia come abbiam detto, e se ne distendono i pezzi 

a disseccare al sole indi ripongonsi nei magazzini. 

I magazzini o torbaje, hanno a farsi in luoghi 

elevati, voglion essere ampi, coperti di tettoie con 

fori nelle pareti, acciocchk v i  abbia libera ventila- 

zione; sarà cosa opportuna, che il pavimento sia 

sollevato da terra e formato di Lravicelli tra ì quali 

possa seorrere l'aria. La torba vi si getta poi alla 

r infusa per modo che vi  rimangano degli interstizid 

E da por mente che non ripongasi ne' magazzini 

che non sia del tutto secca. Ove poi voglia accelea 

rarsene 1' essiccameo to premendo di fame uso si 

distenda sopra tavole esposte al sole,  che in tal  

modo secca in pochi giorni. Abbiam osservato nel 



txjhiune di Pusiano in Brianza, dora R ass general- 

mente la torba per la filatura dei b 0 s 4 i ,  tagliarsi 

la medesima tuttora umida in  fette sottili, le quali 

distese al sole sopra tavole in un giorno o poco 

pih seccavansi per modo da  poterla comodamente 

abbruciare, 

Ad agevolarne il ptoseiugamento giova lo spre- 
merne 1' acqua mediante torchio, od altra siffaìta 

macchina, con che si ottiene anche 1' effetto di di- 
ininuirne il volume aumentandone non poco il vigo- 

re, rendendone più facile il trasportarla da un luogo 

all'altro e con mioore spesa. Varie maniere di mac- 

chine e CI' ingegni furono proposti a siffatto i n t e n ~  

dimento, fra i quali quello di sottoporla a ruota 

grande di mulino che si aggiri sopra un piano di 
pietra siccome suo1 farsi per frangere le elive, pri- 
ma di spremerne 1' olio; maniera messa alle prove 

in ~ o s i s i o  ma con poco effetto dai iopraddetti si- 
gnori Gavaaii, che vanno occupandosi con isperanza 

di felice esito intorno il modo di indurire la torba 

e ridurla in forme regolari, onde potersi trasporta- 

r e  senza perdita. 

E in proposito dcll'arte d' indutare siffatto eom- 
bos tibile fossile, leggeri nell' Ape del Nord 96 no- 

vembre i 839, che il signor Orgu&son ricco proprie- 

tari nei dintorni di Helzingfors in Finlandia, ha in- 

vcntato un apparecchio &a serve a dare alla torba 
5 



la solidità e cansisten~za dc1 carbon f'ossife; c elle I;u 
torba prepirata con cpel suo modo s'infiamma fa- 

cilmente, abbiucia senza scoppiettio, con fiammella 

chiara a viva, e manda più calore del cairbone'so- 

pramnientova to. I l  sigoor Orguesson ha istituito an- 

cora un' esperienza io presenza di più spettatori, 

comprimendo in u n  quarto d' ora ben 4000 libbre 

di torba appena estratta dalle torbiere di HalloxoE 

la quale perdette per tale processo il quinto di1 suo 

peso, e tre ottavi della sus circonferenza liberaed* 

si di molta acqua. 

Con>unque pertanto venga preparata p r c h i :  sia 

ben secca puossi immediatamente usam qual com- 

bustibile; abbrucia di leggicri e continua. lenta- 

mente svo1;endo tranquilla fiamma e molto calore 

raggiante. Occorre per6 che il fornello o focolare 

qual che siasi in  cui la si brucia venga costrutto in 

modo che il fumo salga facilrneiite,per la canna n& 

si diffonda per la stanza al che varrà una corrente 

d' aiia che si formi framiriczzo la grata e il sot- 

toposto cineratojo, come vedesi ne'fornelli da fila- 

re la seta; perchi? altrimenti rende qualche odore; 

onde non accolta generalmente nell'ecouomia do- 
mestica sui comuni focolari, rimanendo sol t an te  

usata in servigio delle arti e manifatture. 

Sebbene 1' odore sia quasi iiiillo, dove la torba 

sia d tutto secca, pure volendo liberarnela affat- 
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Lo, pub farsi impastandola con acqua di calce o 

+eramente carboaizzandola. Col quale ultimo mezzo 

si ottiene un carbone che non solo agli usi dome- 

stici, ma è acconcio ben anche non altrimenti che il 
earbone comune, alle arti, ai lavori di metalli e 

simili. . 

Il primo degli accennati metodi suggerito or fanno 

parecchi anni da Faujas di Saint Fonds, per to- 

gliere alla torba ogui odore, t! assai opportuno, e 

consiste nell' impaslaila, molle tuttavia, con acqua 

di calce, prinia di metterla nelle forme indi compri- 

merla e lasciarla seccare nei modi comuni. 

Noi, secondo reiterate s~erienze, vedemmo confer- 

inarsi siffatta virtù dili' acqua di calce, bastando 

all' intento l'immergere in quest' acqua ad uno a d  

lino i pezzi di torba o appena estratta dalla torbie- 

ra, o già secca. Per siffatta operazione, d' al t ra  parte 

di: picciola spesa, si distruggono o neutraIizztino le 
particelle odorose senza che la torba perda punto 

della sostanza combustilile. 

Considerata la  notissima proprietà che ha i1 clo- 

tu ro  di calce di. decomporre i principj odorosi, noi 

ne facemmo la  speriema colla torba, ma non senza 

nostra meraviglia non potemmo averne lo sperato 

effetto, che abbiam ottenuto coll' acqua di calce. 

La carbonizzazione della torba ottiensi per due 
modi principali I.* per sofocumnto e non altri- 



menti che si faccia per coiiveriire la l.egna io cat- 

Lone; 2.O per distilhzione eseguita io forni cosi 

aperti che chiusi oode raccoglierne i prodotti gasosi. 

I1 processo di carbonizzazionc ordinaria, detto 

da noi Pobti, puO prat ica~si  per ridurre aucbe' l a  

torba in carbone, e noi Io sperimenramrpo, ma per 

dir vero non il più opportuno, poichi: la 
torba un notabilissimo restringimento durante l'ope- 

razioiie, l'ammasso si abbassa dando luogo a spesse 

. screpolature intorno a SA, per. le .quali ~ene t r ando  

1' aria non poca parte della torba si abbrucia ed 
incenerisce. Del quale processo volendo. ciO nondi- 

meno valerci, torna i n  acconcio lasciare nella massa 

più spiragli verso la base e far si che il fuoco duri  

fin&& non sia cessato ogni fumo, quando voglia ri- 

dursi al tutto in carbone: dove poi trattasi soltanto 

di togliere aila torba il mal odore bisogna desistere 

dal fuoco, tosto che il fumo da oscuro e denso che 

prima era, siasi fatto più chiaro. PerchB l'operatore 

possa poi spegnere il fuoco quando gli aggrada gio- 

va gittarvi terreno od arena ed occorrendo ezim- 

dio dell'acqua Gnchè non isvolgesi più alcun fumo. 

Un altro metodo, usato in Francia, consisic nel 

porre la torba in una specie di fornace cilindrica 

aperta in alto, sottoponendo~i alcuni fastelli di  le- 

gne minute, accese le quali si copre superiormente 

la piccola fornace, con coperchio rotondo di ferro 
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che posi sulla torba, turandosi la commessura in 

giro con terra che rinnovasi di mano in mano che 

la prima stacca per l'abbassarsi del coperchio men- 

tre dura 1' incarbonire della massa. 

A questi procedimenti vuolsi con ragione preferi- 

re I1 distillamento; perciochh con questo si dispor- 

dono meno i principj combustibili e pii; trarsi pro- 

fitto dei gas che si svolgon,~, col dare alimento, 

come questi fanno, ai forni entro i quali si fa l'opera- 

zioue. Uu cilindro di lamina & ferro posto orizaon- 

talmente in un forno e munito di un tubo di Iami- 

na o di ghisa che riesca in una batte chiusa ed un 

altro tubo fermato nella botte, io c u i  sieno accolti 

i prodotti gasosi e che metta nel forno, aliinentan- 

done il fuoco, costituiscooo tutto l' apparato onde 

ottenere il carbone di torba (9). . 
Per siffatto processo si giunse in Francia ad  otte- 

nere da ioo ehilogranirni di torba 40 a 41 kil. di 

carbone, contenente mediocre quantità di cenere, e 

questo a ugual volume costava quello che il  car- 

bone di legna; ma dava maggior calurico raggiante. 

Altra p a l i t i  di torba francese diede da 38 a 40 

per roo di carbone che lasciava iudietro da i 3  a 

16 parti di cenere. 

Noi ottenemmo ottimo carbone distillando la tor- 

h in una grande storta di ghisa allogata in un 

focuello Comuue come si usa per distillare le lepe,  
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e la  proporzione del carbone ottenuto colla torba 

usata, era complessivamente del 48 per i oo: propor- 

zione assai più vantaggiosa di quella soprssnotata 

ottenuta colle torbe hmcesi. 

Anche t ra  noi si proposero varie foggie di forni 

per torrefare ed incarbonire la  torba, e se ne videro 

modelli al17esposiaione degli oggetti d' industria in 
Milaoo nel i 838 ; e nel foglio d' avvisi, 3 febbrajo 

1840 della Gazzetta di Milano leggesi il privilegio 

accordato dalla camera aulica ,generale duraturo 

per due anni e quindi prorogato al terzo e quarto 

anno a Gaetano de - Larenzi e Serafino Mori di 
Milano per ~'invensiooe di un  metodo di ridurre la 
torba in carbone, mediante un semplice qpparec- 

&io col quale si attiene un c~mbustibile simile al 
~ n r b o n  fossile nel peso, nel colore, non che rispetto 

al calore che ei svolge; carbone che arde senza va- 

pwi molesti. Ottennero eziandio si fatto privilecip 

per 1' invenzione di uno strumento a t to  ad iscava- 

re la torba profonda da 8 sino a I o braccia, in pezzi 

regolari a senno dell' operajo. 

II carbone per altri e per noi avut~si,  si col m e  

todo volgare delIa carbonizzazione che mediante 13 

distillazione, B lucido, nerp, fragile, più o meno spu- 

gnoso, acceso brucia leotameo te svolgendo m01 t o 

calorico raggiante, e sostiene per ogni rispetto il 
confronto c m  quello di  legna. Egli giusta i sgggi del 



7s 
signor Blacier avea virtù di saldare di grossa spran- 

ghe di ferro ed era acconcio a varie operazioni nei 

forni di assaggio, e nel lavoro di metalli, per cui fu 
per6tio giudicato preferibiIe al carbon fossile. 

Nelle fucine di Lecco, serve benissimo ad amo- 
rentare ed ammollire ferri, a far chiodi e filo di 
ferro, e noi i l  mettemmo pure alla prova per siffat- 

te operazioiii con buoui risultamenti, di  cui par- 
leremo nell' ultima parte del presente scritto, nel- 

I' offìcina del fabbro ferrajo Rertelli di ques La Città, 
e l'usarpino p;re iu ogni  bisogno domestico bru 
ciandolo tiella cucina e negli appartameuti non al- 
trimenti che facciasi del coke inglese. 

L' incarbouire della torba però riesce alquanto 

coskxo ( ro), n2 cooviene forse adottarlo, ce non che 

per giovarcene nei bisogni domestici, nelle fucine, o 
per isvolgere i1 vapore ad uso de' piroscafi, e delle 

strade ferrate , a cui ahbisogna un combustibiIe 

forte col minore volume possibile, onde possa me- 

glio trasferirsi da un luogo al]' altro. 

(rO~o~~e eco- In tutte le altre operazioni poi con ma,,' 

nomia puossi usare della torha semplice perfetta- 

mente disseccata. 



QUESITO IV. 

Diko~trafe con esperienze ed usi pratici la potenw 
calorrjica delle v arìetd dìscopsrte e pih meritevoli 

di considerazione in confi.onto dei cornbustibitr' co- 
muni nella Provincia e quindi i vantagqi econo- 

mici che posso~io derivare fguarduto eziandio alba 
natura ed alle attuali condizioni dei fondi / ap- 

plìcandols alle varie arti e A f i t t u r e  non cne 
agli usi domestici. 

Poichb ad onta delle investigazioni fattesi non si 

sono trovate fra noi miniere di carbon fossile, onda 

abbondano altri paesi 'con grandissimo loro pro6 t- 

to, b giuoco Forza che facciamo il maggior caso della 

torba, la quale merck la sua forza calorifiea, i molti 

usi cui pub applicarsi e il suo minore prezzo sop- 

perisce agli altri combustibili fossili non che alle 

Jegne stesse. 

E piri che mai è fatta oggidi desiderabile percioc- 

&C a cagione d'inopportuni tagli e della trascura- 

tezza intorno agli alberi delle nostre montagne i\ 

caro delle legne va  ognora più aumentandosi,. men- 

tre che d' altra parte il consumo per le nuove ma? 

nifaiture ed iodustrie e massimamente per la fila- 

.tura dei bozzoli divien sempre maggiqre. 



Ma sebbene merc8 le esperienze tentate in que- 

sta Provincia non fosse dubbio intorno la virtù 

calorifica della torba già nota e di altra di fresco di- 
scoperta, pure noi, siccome doveasi, volgemmo i no- 

stri studi a dimostrarne yieppiÙ la forza e il van- 

taggio: e siccome è noto che le cave di Bosisio in 
Brianza danno torba presentemente la più accredi- 

tata  nell'Italia, così abbiamo giudicato dover movere 

Ea quella le nostre prove. 

~P&nciammo quindi dal far eqrbooe di essa, poi 
della nas tra, mediante la dis tillazione entro una stor- 

ta di g h h ,  appresso facendone cenere onde com- 

misurare e la proporzione degli elementi combusti- 

bili e di quelli dtri  inorganici non combustibili. E 
nell'effet tuare la ca~bonizzaaiooe abbiamo adopera- 

t o  sempre per modo che la minore copia d' acqua 
gvesse a decomporsi in mntatto del carbone e si 

formasse così il ' minimo poidbile di ossido di car- 

b o n i ~ ,  di acido carbonico e di i&ogeno carbonato, 

combinazioni tu t t e  che valgono a scemare la copia 

del- carbonio. Nè altrimenti abbiamo fatto intorna 

l'incenerire il carbone onde niuna particella di ce- 
nere fosse dispersa per l'azione della corrente %rea 
9 ogni parte carbonosa fosse tramutata in ggs. 

I seguenti risultamenti riepilogati con altre notizie 

nell'annesso prospetto, chiariranno vieppih, ne giorq 

credere, questo nostro r~gionament~. 
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neiia quale c m o  accennate le prhcipali  notizie cirea is varie qualità d 
orba discoperte nella Provincia Bresciana, colla giunta d i  alcune note. 

d 

Acqua 
yometrict 
trovata 

ella torb: 
secca 

11a temp. 
di  ioo 

18, I O  

a - ihn-iinuzione 
in volume 
della torba 
molle facen- 
dosi secca 

un decimetro 
cubo dimi- 

C 
Enumerazione E$ensione 

delle Torbe delleTorbier 

e dei luoghi in  metri 

jn cui giaciono quadrati 

Carhono Cenere 
otlenuto avuta 

dalla torba dalla. torba 
secca secca 

per ioo per iao 

Forza calori6ca 
del carbone 

di torba 
o calore 

sviluppatosi 
nella sua 

combustione 

Densila 

della 

.torba 

secca 

Forza calorifica 
della torba 

o calore 
sviluppatosi nella sua 

combustione 

Scadimento 
in pcso 

della torba molle 
disseccandosi 

all' aria 
atmosferica nuisce per 

ogni lato 
i. Kilog. di torba 

portò da j- 8 a ioo 
Kilog. i 0,500 

d'acqua 

i .  Kilog. di c a r b G  
di torba recinte 

i 1 , a 5  
di colorc 

bianco 
verdigno 

28,15 
di colorc 
cilestrino 

I .  decim. cubo 
~esan t e  gram. i 03t 

scadde seccato 
gr. 854 

i .  decim. cubo 
pesante gr. 896 
scadde seccato 

Centimetri 
3 

porlb da -1- 8 a ioo 
Kilog. i4  &'ac$ua 

Centimetri 
a 

Idem 
Kilog. I 0,500 

Idem 
Kilog. i 2,700 'orba di Yadenghe 

sojmo, alonipa 1 ~ 5 ~ 7 7 0  
gr. Goa 

. ___C_ 

I .  decim. cubo Idem 
Kilog. i 3,000 l 27,oo 

49,25 ' di roseo colo,re Idem 
Kilog. I 0,000 Centimetri 

3 
Torba d '  Iseo 

e I ; , ' ~ ~ 8 5 0 0  
Pr~vaglio 

pesante gr. 994 
scadde s~cca to  

gr. 826 
t .  decirn. cubo 

pesante gr. iooo 
scadde seccato 

gr. 830 
i .  dec'irn. cubo 

pesante gr. I 456 
scadde st-ccaio 

gr. 572 - 
I. decirn. cubo 
pesante gr. i509 

scadde seccato 

22,25 

49,30 di colore 
gialliccio 

Idem 
Kilog. i 0,000 

Idem 
Kilog. I 3,oao 

rorba di Pirogoc 2*191125 l 
Idem 

Hilog. 5,30a 
49770 

75, oo di colore 
rossastro 

Idem 
Bilog. 7,000 5 

r o d a  di Ghedi 

@p385 
6 

Torba di Leno 
Idem 

Kilog. 6 , 900~  . 
Idem 

Kilog. 4,000 Centimetri 
I 11. 

6'. 5% 
I. decim. cubo 73700 

87,31 di colore 
rosso giallo 

Idem 
Kilog. 3,000 Centimetri 

a 3/b 
* Idem 

Riiog. 2,000 pesante p-. 1905 
scadde seccato 

gr. 405 
I .  decim. cubo 
pesante gr. i500 

scadde seccato 
gr. 640 

I .  decim. cubo 
pesante p. io06 

scadde seccato 
gr. 827 

I. cent. cubo 
pesante gr. I 200 

scadde seccato 
gr. 502 

-- 

si, So 
62,11 

di calore 
rosso giallo 

24,s. 
di colore 

bianco eporcc 

I dem 
Kilog, 5,700 

Idem 
Kilog. 6,500 

Idem 
Kilog. 6.aoo 

Idem 
Kilog. I r,oQ Centimetri 

3 
. - 

50,oo I di colore 

l bianco sporo 

Idem 
Kilog-. a,6oo l Centimetri I 

1 I 
Idem 

Bilog. 3 , o ~  1 0  

'orba di Bagolino 

Idem 
Kilog. i I , ~ O Q  

Idem 
Kilog. I 6 , o o ~  I I 

.erba di  Bosizio 
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(a) Le varie sorta di  torba sottoposte a questa prova ebano misurate appena 

tolte dalla terra, e i n  generale la loro consistenza fu trovata acconcia a rice- 
pere oenz'altro la  forma d i  cubo che nel disseccarsi non alteravasi notevolmente. 

(b) Per  la sola evaporazione dell'acqua, scadde la torba del peso primiero. 

Nè ci fu dato di vedere altro corpo che usèisse dalla torba mentre si  veniva 
seccando. 

(C) Questa ti riferisce sempre alla densità dellP acqua stillata, e venne cal- 
colata colla torba condotta al suo maggiore grado di secchezza. 

(d) In questo esperimento la torba fu riscaldata a 4. ioo nello stato di pol- 

vere, ed il calore occorrente fu tratto dall7 acqua in cui era allogato il vaso 
contenente la polvere apzidetta. 

(e) In qzesta manipolazione abbiamo fatto uso di una  asta storta di ghisa, 

la quale valse inoltre a somministrarci il catrame, l'acqua acida, e diversi gas' 
che si producono in siffa~ta operazione. 1 varj carboni poi ottenuti erano più 
o men duri, spiignosi e leggieri, giusta'le qualità d i  torba da cui procedeva-' 
no ;  e non poche volte ci venne fatto durante la loro formazione di sentirli 

olire di acido prussiso, di riscontrarli pirof~rici ,  più pesanti di  quello d i  le- 
gna e di questo meno avidi &Il1 acqua. , 

( f )  I vari colori onde sono tinte le ceneri si debbono agli ossidi di ferro 

e di  manganese che fanno parte di alcune torbei e qui ne piace il notare co- 
me  la massa della cenere delle prime 4 sorta di torba, serbi la forma e quasi 

direi la struttura del pezzo di  tprba da cui deriva e aontenga qualche resti- 

gio di  potassa. 
Q) Essendosi giovati nello &stimare la forza calorifica delle torbe dei fornelli 

comuni non abbiamo perciai la somma totale del calore che esse mandano p i -  
che in siffatti apparati vi ha tre modi di dispersiope di tale fluido, i. per via 
dei gas, 2. per irradiazione, 3. per l'assorbimento, che ne fanno le pareti dello 

s t rumenta  I quali ne scaltriscono come possono farsi sceveri di tali difetti. 
(h) Anche in queste prove abbiamo tenuto il modo che dicemmo di sopra 

e questo per servire meglio ai fini lodevoli del Progratnma. I calorimeiri di  

Laplace, di  Lavoisier e di Rumford ne avrebbero, è vero, mostrata la stessa 

potenza calorifica del nostro combustibile, ma altre ragioni ne persuasero a 
non valersi di essi. I risultamenti che ne recarono tuttavia i modi prefati d i  
rperimeptare fu~ono,  che le prime 4 sorta di torba Lanno la forza calorifica 
delle legne, e che il carbone di  esse non si dilunga, che di poco, nel suo po-I 
te re  riscaldante da quello di quercia e ai faggio. 

t Secmdo il dotto Torfeo gli abiianti delle Isole di  Orkney e di Stefiand ; 
dovettero essere i primi uomini che fecero uso della torba, a cui la feee co. 

nascere certo Einaro Norvegiano che fu perciò nominato Tout$ Einar, Jam- 
son. Meneralogia della Scozia I 800. i 

l 
i, Intorno a questa torba onde ci fu cortese il signor Cons, Protom. Gianelli 

nen potemmo istituire che i pochi esperimenti notati Ji contro stante la sua 
poca paantità. Ci fu dato tuttavia di poter osservare come essa oia usai ptsau- 
Le, arda difficiliucutc e tra~naadi yuco caloic. 
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Pertanto ioo parti della torba di Bosisio, aventi 

i t i  si. parti ig, I o di acqua igrometrica furono conver- 

tite in carbone, dentro unastorta di ghisa e trovato 

esseie esso carbone nella proporzione di 48, 80 so- 

pra ogni i a ~  parti di torba, ed abbruciare intera- 

mente lasciando G parti di cenere: per la qual cosa 

le parii carbonose o combustibili della torba di Bo- 

sisio sarebbero di 42, 80 per cento e le inorganiche 

di sei, 

I n  questa sperieoza, che abbiamo compiuta ad  

una temperatura tale da produrre la maggior quan- 

tità di carbone, ci fu dalo osservare come inoltrata 

la combustione si formi in buona copia un gas in- 

fiammabilissimo, il quale ardendo con fiamma bian- 

ca e luminosa non esitiamo a .rigoardare siccome 

bicarburo d' idrogeno. 

Che questa poi sia la sua vera natura ce lo per- 

suade pure la teorica della preparazione del carbo- 

ne cbs ne insegna come I' idrogeno reagisca nel na- 

scere sul carboni0 e così dia origine all' idrogeno 

carbonato, scemando per tal' modo la reale quanti- 

tà del carbone. 



TABEL~A 
dimostrante la quantità di acqua iprnetbi t !d ,  

di carbone e di cenere contenuta in io< 

~ o o  paliti di torba di Torbiata . 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

i d .  

id. 

id. 

id. 

di Padenghe Sojano, 
Balosse e Polpenazze 

di h e o  e Provaglio . 
di Pfsogne . . . . 
di Ghedi . . . . . 
di Leno r L . . 
di Rudiano . ; , . 
di Pozzdlenga . . 4 

di Azzano . . . . 
di Bsgolino (Oneda) . 
Padovana . . . . . 

I 

Acqua 
igro- 

metrica 

18, O 0  

19, 00 

13,75 

18, 10 

te, 85 

= 9) 00 

35, O 0  

51, 50 

20,oq 

21, 80 

32, 00 

Cenere 

i I ,  o5 

28, 15 

2 7 ~ 0 0  

22, 25 

49>70 

4 5 1  25 

73,oo 

62, I I 

24, 50 

70, 00 

23, oo - 
Cento parti di torba secca delle prime quattro 

torbiere, o sia di quelle di Torbiato, Padenghe, d'Iseo 

e Provaglio e ?i Pisogne rappresentando adunqcie 

da 49 a 50 parti di carbone richiederanno I 38 parti 
di ossigeno per la loro interd combustione, produ- 

cendo tal quantità di calore atta ad elevar da o0 

a ioo 3666 parti di acqnaj avveguachi: 3h del ca- 

lore prodotto siano dispersi dai gas e I/( sfugga per 
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irradiazioi~e.. Nolabile perci: 6 la  forza calorifica di 
siffatte torbe: nè inferiore a quella delle legne fortij 

perchl. si misura dal carboni0 il solo principio di 

essa &e nell' abbruciamento mandi cafurk. 

Per vieppih dimostrarne siffatto potere calori6co 

procedemmo indi ad altri cimenti e a quello prh- 
cipalmente di riscaldare da gradi f 8 a roo una 

data quantità d' acqua, prima colli  solita torba di 

Bosisio, indi colle principali varieti da noi raccol- 

te; e trascelto un fornello di argilla con luogo eam- 

mino e con cineratojo sottoposto al focolare diviso 

da graticola vi  allegammo un recipiente di rame 

ben bene coperto n e l  quale abbiam posta l' acqua 

destinata a misurare i1 calore procedente darlla top. 

ba in  combustione. 

Pertaoto un kilogr. di torba di Bosisio riscalda 
da .f 8 a I oo, kilogr. I I ,  900 d' acqua. 

Idem di torba di Torbiato . . ro, 500~ 

m s Padenghe . . . io, 500 
s s Iseo e Provaglio . IO, ooo 

m 8 Pisogae . . . so, ooo 

W F Ghedi . . . . 5 , 3 0 0  
W s . Leno . . . $, 000 
W I Radiano . . . a, ooo 

n * n  Pozzolcngo . . 5, 700 
n >I Azzano . . . 6, aoo 

s s Bagolino . . . 2, 600 



Ove si volesse poi argomen tars la farzà ~atoi.iffcil 

della torba dalla sua costituzione chimica la dimo- 

otrazione non sarebbe meno lumiiiosa di quella a 

cui I'espdrienza ne condusse. I?faiti la torba che 

annunziamo come ottimo alimento del fuoco, giusta 

le parole di Walerio, B contesta di fibre legnose non 

altrimenti che le legne. E verd che siffatte fibbre 

patirono .notebile modificazione, ma E por vero che 

questa non alterò punto la loro tiatura chi'tnica. 

Fermato ,ci& terremo essere la torba composta la 
maggior parte di Gbbre legnose, di una copia d'acqua 

' più o meno grande che si libera da essa ad una tem- 

peratura di ioo, di una picciola porzione di mate- 

ria solubile nell' acqua, di ulmina ( allo stato di ul- 

minato di calce 1, di vestigia di sostanze animali, c 

per ultimo di materie terrestri che formano le ce- 

neri. Le materie incombustibili che fanno parte 

della torba si risolvono dunque nei priiieipj inor- 

ganici, quali sono l' acqua e le ceneri nella propor- 

zione di centesimi 37 circa, e per la qual cosa la 
parte combustibile o calorifera salirebbe a 63 per 

109; quindi si richiederanno per la sua combu. 

stione 175 parti di ossigeno che produrranno tan- 

t o  calore da innalzare da o a ioo 4582 p. d'acqua : 

e perb la forza calorifica della torba non d infe- 

riore a quella delle legiie , e i risultamenti .delle 

esperienze fatte dai signori Rumford, Hassdnfratz 



e Peclet sopra qnest'ultime ce ne fanno pienissi- 
ma fede. 

N& a questo fummo contenti, poi&& sebbene per 
la cognizione della molta potenza calorifica non R- 
nianesse dubbio *sui vantaggi economici applican- 

dola alle varie arti e manifatture, non che ai biso- 

gni domestici con tutto ciò noi abbiamo amato me-' 

glio di accertarcene con esperimenti propri. Consi- 

derato poi come la manifattura che indubitatamente 

consuma tra noi maggiore copia di combustibile b 

la filatura dei bozzoli e veduto alimentarsi per la 
sola torba le grandi filande Gavazzi in Va1 Madrera 
e varie al tre in Pusiano ed al t rove in Brianza , po- 
nemmo in uso alcune delle nostre nella filanda Bor- 
glietti nel vicino sobborgo di S. Giovanni e conse- 
guimmo i ris'ultamenti che seguono. 



l Prodotto Presidwo di in  

i I più o *no 
in confronto 

l degli altri cenere foriielli 

libb. 7 ( me.  0,08 

libb. 8 1 t onc. 0,05 

libb. 6 one. 6 1 - one. o,og 

libh. 13 - onc. o,og 
P I 
libb. I 5 one.6 , t crnc, 0,06 

Iibb. t6 oac. g '  -f onc. 0,08 i 

O S S E R V A Z I O N I  

La temperatura media atmosferica era, ne'giorni dcgli espe- 
rimenti, gradi -f 15. 

Le torbe di  Bosisio, di  Torbiato e di Padenghe recavano 
collo stesso peso assai minor volume di  quella d'lseo. 

Durante la combustione dclla torba non sentissi nella filanda 
odore spiacevole. 

Il peso medio della torba adoperata i n  queste esperienze 
tornò libb. 93 onc. 7. 

l1 valore della legna tagliata era adeqaatamente d i  cent. 2% 
al peso da Iihb. 25, e quello della Sanza a panello di  vinac- 
ciiinli di c m t  30. 

Il sig. Bernardino Borghetti ingegnere diresse gli esperimenti 
suesposti, a cui  assistette pure fra gli altri il sig. cav. bar. Sa- 
batti, persone che nominiamo con particolare senso di gratito- 
dine, perche ci  furono cortesi de' loro saggi consigli. 



Mere& ìl quale prospetto 4 chiaro, che i1 peso della 

torba di Bosisio e di Torbiato consumato in un gior- 

no fu quasi eguale: ma fu  poi minore di un quinto 

circa deli' adequalo di quella d'lseo e di un quarto 
di quella di Padenghe; il prodotto poi sta in farora 
della torba di Padeqhe la quale diede qttantitil di 
seta quasi eguale a quella di Bosisio, cui teogon die- 

tro quelle di ~o rb i a to  c h o :  il che potrebbe forse 

attribuirsi al più udforme ardere e fiammeggiare 
delle une rispetto alle alt* , il che giova a con- 

ferire ali' acqua eguale tempera tura. Riducendosi 
poi la quaotith media della torba consunta quel 
giorno a Iibb. 93 once 7, e la quantità delle Iegae 

consumate a Iibb. 150 ae conseguita i1 considerabile 

risparmio di pia di un temo quanto al peso, aggiun- 

tovi il minor valore comparativo della torba, ed 
essere collo stesso peso la forza ealorifera di questa 
ultima uguale anche a quello 'della sanza di vinac- 

c i d i  ( pane110 nel dialetto bresciano ). 
Se il consumo tanto della torba che delle Iegne 

fattosi nella pedetta flunda fii alquanto notabile 

allato al consumo fattosi in altre, pes to  potrebbe 
derivare dalla struttura non troppo felice de'fornelli 
e dalla stagione piit tarda. Infatti nella filanda del 
signor Francesco Nulli d7 Iseo ( nella quale vedem- 
mo usata pii1 giorni la torba in un fornello, e negli 

altri la legna di quercia nel mese di agosto dello 



stesso anno ) i1 consumo d' ambedue i combiistibili 
fu  minore: ed oltraccih i 1  prnpiiciario asseri che 

a'suoi fornelli, ridotti a forma più acconcia ed aventi 

la vasca più vicina al combustibile per una lutiga 

giornata bastano da pesi 3 y4 o al più 4 di legna, 

ci08 piccole libbre I oo, e pesi 3 + ciob libbre 87 1,L 

di torha secca d'Iseo compresavi poca Iegtia minuta. 

Nelln filnnda del signor Girolamo Barynani quivi 

medesimo osservatnmo adoperarsi pro~iiiscuamente 

la legna colla torha non senza lieve risparmio al 
dire di lui : sì nella panda Borglietti che nclle altre 

due Ie filatrici stesse si mostrarono favorevoli al- 

l'uso della torba anzicht. a quello delle legne, asse- 

rendo la temperatura dell' acqua esser quindi più 
uniforme, e la seta uguale per non dire più appari- 

scente di quella ottenutasi colle legne. E siffatti ri- 

sultarnenti concordano con q i~e l l i  avuti già dal Pilati 

colla torba d'lseo, e con quelli  che tuttodi si conse- 

guiscono in Brianza. Siccome fra le arti giovevoli si 

annoverano qiiella de' tintori, dei fabbri ferrai, dci 

distillatori, de 's to~i~l ia i  e quella de' bagni ecc.; così 

noi la cimentammo in  siffatte industrie, ed osservarn- 

mo riscaldare essa e1 par delle legne e in egual tempo 

e peso 1' acqua delle caldaie de' bagni, delle grandi 

pentole della cucina alla Rumfoid di questo spda le ,  

I' acqua delle iaqrlie della tintoria del signor Cau- 

sini di questa città, quella de'lambichi per distillare 



le acque medicinali, e mantenere vivo fuoco nella foro 

nace da stoviglie in borgo S. Giovanni. Con once IO 

di carbone di torba poi espcrimentato nella offici- 

na  del fabbro ferrajo signor. Bertelli in questa C i t t i  

vedemmo arroventarsi in t re  minuti e mezzo, una 

spranga di ferro di Cariozia lunga millimetri 53 e 

grossa I I che in un al t ro minuto e mezzo si fece 

candescente; la quale spranga a roventarla in  eguale 

grado e tempo richiese once 7 i/. di carbone di 

quercia. Laonde la forza del carbone di torba sta 

a quella del carbone comune come i :  1,25. Col 
carbone di torba oltracciò avemmo effetti quasi pari 
a quelli del carbone comune nei fornelli da cucina 

per cuocere varie vivande; che se i focolari comuni 

di cucina difettano delle condizioni più propizie al- 
1' ardere della torba, mancaudo degii ingegni che 

regolano gli effetti dell' aria; le stufe per6 ed i 

fornelli quando abbiano, come hanno generalmente 

un cineratojo diviso dal focolare con una graticola 

e posteriormente un canale pel fumo, possono ali- 

mentarsi con torba in luogo di legna; infatti lo stu- 

dio di uno degli scriventi venne nell' ultimo inver- 

no per più dì continui riscaldato a una grata tem- 

peratura, colla sola torba come e dimortratg dalla 

mguente tabella. 



Qualità 
del combustibile 

Giorno 
dell' esperimento 

Temperatura 
esterna media 

ael vicino cortile 

Grada del calore 
otteauto 

Quantità impiegata 
in uu giorno OSSERVAZIONI 

Un peso ci06 
libbre 25 bresciane 

1840 
n8 dicembre 

q detto 
30 detto 
31 detto 

Da gr. j- 6 sali a gr. I (  
e riri~ase all'egual gradc 
presso a poco tutto il gior 

Si accese il fuoco due 
volte al giorno cioè alle 
6 del mattino e aile 6 
della sera in tutti i gior- 
ni degli esperimenti. 

Legna cacca di quercia d i o  gr. - D 

idem 
idem 
idem 

detto 
detto 
detto 

idem 
idem 
idem 

Da gr. -f g salì a gr. I C  

i841 
5 gennajo 
6 detto 

8 2:: 

11 calore prodotto dal- 
la torba fu  più lento ad 
alzare !a temperatura, 
ma durb più costante. 

Torba di Padeugbe 
idem 
idem 
idem 

Peso come sopra 
detto 
detto 
detto 

Da gr. + 8 salì a gr. I C  

salì a gr. I I 

Torba d' Iseo 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Peso come sopra Da gr. -f- 8 l/, salì a gr. I ( 
e rimase 

D a  gr. 8 salì a gr. g >ls 
Ldem sali a gr. 9 

La torba d'lseo è assai 
più voturninosa di quel. 
la di Padenghe, e s' ac- 
cende più presto. 

g gennajo 

ro detto 
I I detto 
t:, detto 
13 detto 
14 detto 
15 detto 
16 detto 

detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 

17 gennajo 
18 detto 
i g  detto 
20 detto 

E meno roluminosa, 
arde con minor fiamma 
e con qualche ingratc 
odore. 

gr. i- 1 0  
C. - 
C C-- - - 

Torba di Pisogne 
idem 
idem 
ideni 

Peso come sopra 
detto 
detto 
detto 

È più compatta delle 
nostre e s' avvicina a 
quella di Paderighe. 

1 1  gennajo 
23 detto 

Peso come sopra 
detto 

t 9 
gr. 11s 

'orba di Booizio in Brianzz 
idem 

Da gr. -f 8 sali a gr. I I 
a gr. j- I O  11. 

rr3 gennajo 

24 detto 
25 detto 
26 detto 
2 detto 
s i  detto 
lg detto 
30 detto 

2 soda re so  a poco 
come p e l a  di Bosisio, 
ma per altre doti si de- 
ve tenere meno vetusta 
di questa. 

Torba di Torbiato Peso come sopra Da gr f 8 sali a r I 
e rimasevi 6 ore 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
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Deducesi da questo prospetto che a cose quasi 

le torbe portarono la temperatura a grado 

pari se non maggiore di quella prodotta dalla legna; 

che cpella della Brianza diede gr. f ./, ad i più 
delle nostre, e tra quest' ultinie quelle di Torbiato 

e Psdenghe scaldarono e mantennero più a lungo il 
alore che non fecero quelle di Iseo e di Pisogne. 

Che se (non essendosi Bnora scavata la torba in 

copia che basti ) non ci fu dato di sperimentarla 

più ampiamente, cib per nostro avviso poco rileva. 

lmperocch& essendo dimostro merci: gli altrui e no- 

stri sperimenti che la sua forza calorifica & eguale a 
quella di tante altre più conoscinte ed usitate altro- 

ve, egli B naturale che dehba essere suscettiva dei 
medesimi usi. 

Infatti sappiamo come in Olanda, dove B generale 

difetto di legne, viene adoperata la torba ad uso 
delle arti e dell' economia domestica, e si usa pur 
anche per iscaldare foroaci, e lavorare metalli. Nel- 
190erIand in Norvegia, ove mancano del tutto le le- 
gne, ed abbonda la torba, questa supplisce alle pri- 

me io tutti i bisogni di quegli isolani che hanno il 
diritto di scavarne a loro grado (i  i). A Berlino e 

in altri luoghi della Germania serve a cuocere la 
ealee giusta quanto attesta il celebre chimico M i e  
rcherlich ( i  a) ne' suoi elementi di chimica. 

Ne'forni fusori di S. Gallen, in Istiria, per quan- 
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to ci viene narrato, si fa bollire il ferro eoa torba 
carbonizzata specialmente per ridurlo in sottili spran- 

ghe. Nell' Irlanda poi B così generale l'uso di es- 

sa che fattosi ora più scarso sì fatto combustibile 

ebbe a peggiorare non poco la condizione di quel 

popolo (13). In  più luoghi della Svizzera ed in al- 
cuni dipartimenti della Francia ne traggon pure 

graride vantaggio le arti. Ed è noto che mentre 

duri, 1' impero francese somministravasi alle milizie 

della torba in luogo di legna non senza grande utile 

del pubblico erario e soddisfazione del soldato. 

Anche nella nostra Italia fu pure recata in uso 

massimamente poscia che nel ~ 7 7 5 ,  con decreto 

del Governo dalla Lombardia si promise un premio 

di ioo zecchioi a chi applicata l'avesse alle arti ed 
alla filatura della seta ( I  4). 
N$ fallarono gli sperimenti ; perciocchè nel i 785 

fu adoperata in be? 30 fornelli dai signori Cusani 

in Chignolo con risparmio di ben 3/s di quello che 
si sarebbe. speso usandosi la legna come hassi da 
zagguaglio dell'avvoc. Ferrari fatto alla società Pa- 

triotica di Milano: fu usata dal conte Asquino di 
Udine, al quale ogni fornello scaldato colla torba 

non costava più di soldi 5 veneti il giorno; e fece 

pur cuocere ne'suoi fondi a Fagania calce, mattoni, 

rnajolica, distribuendone altresì ai poveri ad econo- 

mia domestica: uB diversi risultameati ebbe il cava- 
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Kcr Amoretti in Desio ritraendola da Aogera; t mat- 
toni e tegole facevao cuocere colla torba di Colico 

e di Prato Pagano i signori Galeazzo Fumagalli di 
Corno e Ferrari, non che i suddetti signori Cusani 

in Chignolo. Siamo oltre cib accertati come il cav. 

Acerbi da Caste1 Goffredo alimenti pore alcune for- 

naci da mattoni con torba e felicemente scaldi con 
essa da più anni la stufa dal suo gabinetto. 

A vieppiù promuovere l' uso della torba colla 
legge Italica 9 agosto 1808 fu saviamente ordinato, 

che al pari del carbon fossile fosse anch'essa esente 

di dazio, e volendosi introdurne l'uso anche per le 

milizie in luogo della Iegoa, fu intorno a questo 

tempo istituita d' ordine superiore una Deputazione 

la quale giusta offieiali esperimeoti riferi, che la car- 

ne per 20 persone fu ben cotta e più presto colla 

torba che non colla legna, e che adoperandosi al ter- 
natamente i due combustibili si consumò a fuoco 

aperto '/6, e a fuoco chiuso in fornello ~ meno della 
prima che della seconda. E scaldandosi il corpo di 
guardia un giorno colla torba e 1' altro colla legna, 

servendosi della medesima stuffa in eguale tempo 

( ore 6 ) si consumci i/8 meno di torba che di legna 

notandosi che dopo sei ore la seconda era ridotta 

a1 tutto in cenere mentre la prima continuava ad 

ardere, segnando il termometro un grado di più di 
calore. N& 'i soldati, nb gli assistenti all' esperimento 



sentirono odore molesto ed incomodo. N4 men for- 
tunato esito dalla torba si ebbe nella casa di corre* 
zione in Milano ( 15). 

Nella Regia fabbrica di falci eretta già per conto 

dell' erario a Castro sul lago d' Iseo, si mescesa in 
buona dose al carbone comune la torba di Cerete di 
valle Seriana, e se non per fondere il ferro bastava 
almeno per arroventarlo ed ammolIirlo da poterlo 

foggiare secondo il bisogno. Ancht: GiuseppeMorel di 
Milano cuoceva tegole e mattoni col solo calore della 

torba, e ne presentava campioni all. istituto di Scien- 

ze, Lettere ed Arti, che fregiavalo di medaglia ( I  6). 
Presentemente in più luoghi della Brianza è di- 

venuto pur generale l'uso della torba per la filatura 

dei bozzoli; e mediante siffatto combustibile la sola 

ditta Gavazzi scalda ben 300 fornelli in Valmadre- 

ra e Bellano col vapore dell'acqoa. Per lo che B cre- 

sciuto a dismisura e per sino del sestuplo il valore 

de' fondi che ne contengono. 
La società Euganea fondata in Padova nel 1839 

per lo scavamento della torba ( della quale società 

è promotore e gerente il cav. Naro Perez ) cimentd 

in vari usi quella tratta dalle ricche torbiere del di- 
stretto di Battaglia, tanto nello stato suo naturale 

che ridotta in carbone, e n'ebbe vantaggioso riusci- 
mento così nelle fornaci da' mattoni e da calce che 
nelle fucine dei fabbri ferraj e nelle bisogne domestiche. 
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Non v' ha dubbio pertanto che la torba nostra 

possa servire del pari che quella delle altre nazioni, 

ai molti usi nei quali abbisogna del calore, e quindi 

a riscaldare mediante stuffe di varie foggie, stanze, 

appartamenti quantunque grandi, sale di lavoro, 

case di ricovero, infermerie, serre di Gori e piante 

esotiche, luoghi dove si asciugano biancherie, ed ali- 

mentare i fornelli per riscaldare caldaje da' bagni, 

da tintori, da saponaj, da  cuojai? ed altro. 

L' arte però, la quale p u l  trarre fra noi maggior 

prò della torba, si B la filatura de' bozzoli, essendo 

la torba, quella fra gli altri couibustibili che comu* 

nica ali' acqua una temperatura equabile e più co- 

stante che contribuisce non poco allo svolgimento 

più facile della seta. E maravigliosi sarebbero i pro- 
gressi della ~ubblica economia, se la nuova scoper- 

ta venisse generalmente rivolta anche solo a si fat- 

ta principalissima industria. 

Ma un altro vantaggio pub sperarsi dalla torba 

quello ci04 di fornire il gas all'illumiliazione; e noi 
nel distillarla in istorta di ghisa la vedemmo svilup- 

pare non poco di siffatto fluido che accendevasi acco- 

standovisi un lumee produceva bellissima fiamma ( I  7). 
AffiuchB però possa conseguirsi dall' uso della 

torba il maggior vantaggio, fa di mestieri avvertire 

che siccome richiede essa per bruciare, non altri- 

menti che la ligoite ed il carbone di terra, nn calor 



forte ed una gran corrente d' aria così i cammini, o 

stufe o fornelli voglion essere costrutti io modo che 

il calore non si disperda, ed abbiano a guisa dei 

cammini  nostri da filanda, una graticola per la 
quale possa correre l' aria e cadere la cenere nel 

sottoposto cineratojo, e che il calore sia raccolto e 

riverberato, ed il fumo salga pcr un foro dirimpetto 

alla bocca, e si aggiri per interni meandri a deporre 

il calore prima che salga pel fumajuolo, e questo sia 

tale da  dissiparlo poi liberamente nell'aria. Richie- 

desi oltraccib che la caldaia od altra cosa da scal- 

darsi sia più vicina al fuoco non essendo molta la 
fiamma che move dalla torba. Trattandosi poi di 
fornaci, elle vogliono essere e picciole e basse, cur- 

vate le pareti per concentrarvi il calore e godere 

della fiamma che non si alza molto, del pari munite 

abbasso di una grata. di ghisa o di pietra refrattaria 

per la quale entri una corrente d' aria,  da tenere 

alimentato i l  fuoco, e per mezzo a cui cada il ce- 

nere che dovrassi di tratto in tratto levare. 

Dal fin qui detto si pare 1uminosissimamente di 

quant.0 vantaggio possa tornare alla società 1' uso 

della torba, sicchi: il distenderci più diffusamente 

m [un- non sarebbe altro che anuojare il leggitore. A,g' 
gererno tuttavia, che il  benemerito Pilati (18) che 

fino dal x 774 sperimentò la torba d' Iseo in alcune 

filande, conobbe che bastava un quadretto bresciano 
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della medesima per dare due dspdte di seta e secca 

la torba veniva a costare meno di soldi 2 bresciani 

ai quadretto, cioh lire 4 simili jl carro di 36 qua- 
dretti. Il professo* Ermenegildo Pini, nella sua me- 

moria sulle totbe ( Milano presso Marelli r 785) da 
sottile calcola deduce che la torba, comprese tutte 

le operazioni, don verrebbe a costare più di soldi 6 
milanesi il moggio ed il carbone della medesima 

non più di soldi i 8. E dalle notizie date dagli agenti 

della famiglia Gava.tzi e da altri i n  Valniadrera che 
l'usano nelle cumuni Wencle ed in quelle a vapore, 

trovammo essere minore in ragione di peso il con- 

sumo della torba che quello della legna, e come la 
prima .non costasse ai proprietari &Ile gandi  tor- 

biere nel luogo stesso onde traevasi per ogni qua- 

deetta o brdccio ctrbico milanese di circa 80 libbre 

di milano più di cent. I 7 per iscavo e stagionatura, 

oltre 2 cent. pel valore del fondo, e I cent. circa per 
utensili in tutto cent. 20 il ~uadre t to  (19). Per cui 

ogni carro di i6 quadretti milanesi non importava 

nel luogo stesso onde scavavasi più di austriache 

L. 3, 20 e consumandosi per ogni fornello a vapore 

circa ;/, quadretto milanese di torba il giotno non 

importerebbe pib di cent. IO, e aggiunto il traspor- 

to in Valmadrera cent. 19, mentre ogni fornello a 

vapore adoperandosi la legna costa cent. 85, dal 
che conseguita ridursi la spesa a un quarto circa. 
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Eguale valore o poco più giusta i nostri calcoli 

ed i vari saggi da noi instituiti dee avere la nostra 

torba, non essendo i fondi torbosi generalmente col- 

ti\ ati, percioech8 non vi alligna nessuna specie utile 

di vegetabili e non producono se non magro fieno da 
strame, che cresce sullo sirato terroso che sovra- 

sta a quello della torba, ed il loro prezza ondeg- 

gia tra le L. 400 e le 600 il pia bresciano ( sprcr 

porzionato come già dicemmo al prodotto non rac- 

cogliendosi da un pii), più di un carro di strame del 
valore di L. I o a r 5 ). Nè tutti i fondi torbosi si 

distruggerebbero cavandosi la torba, poiche quelli 

vicini ai colli con poca spesa si potrebbero rendere 

di nuovo fruttiferi recandovi terra dai dintorni e 

potrehbono pure rendersi suseet t i v i  di qualche col- 

tura quelli acquitrinosi dando sfogo alle acque, mer- 

ct: di alcuni canali e riducendoli a livello. 

Dove poi si volesse per altra via rendere pro@- 

tevole la torba, sempre sterile per la sua natura an- 

tisettica, troveremmo a ci& molto opportuno l'uso 

dell' acido solforieo diluito, il quale tiambtando sì 

l'acido gallico che il concino, che sono la massima 

parte elementi costitutivi dell' apotema oppure hu- 
mus, precipuo sostegno della vegetazione, farebbe 

di esse torbiere una campagoa fruttifera e lieta. 

Per trarne poi il maggior vantaggio converrebbe 

sperimentare 10 scavamento in grande quantità, con 
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tut to cib noi dalla spesa fattasi in  alcuni scaramenti 

delle torbiere d' Iseo e di Torbiato avemmo il  se- 

guente risultamen to. 

Cinque uomini possono scavare in dieci ore circa, 

uno spazio di terreno di 72 braccia bresciane qua- 
drate corrispondenti a mezza tavola bresciana sot- 

terra quattro braccia. 

Supponendo però che 1' acqua possa interrompere 

i lavoratori, si aggiugne anche l'opera di un altro 

uomo per mantenerepossibilrnente asciutto lo scavo: 

mercè il lavoro di questi sei individui si ottengono 

ogni giorno ben a88 cubi bresciani di tor- 

ba e la spesa occorrente è determinata dal seguente 
calcolo 
Giornate in tutto N. 6 a L. a -- . . . L. i n ,  - 
Consumo di struineitti per lo scavamento 

e getto d' acqua . . . . . , . . n i ,  - 
Valore medio del fondo da escavarsi ( mezza I 

tavola ) in  ragione di L. 4so i l  piò . . 99 a, - 
Spesa per l'escavazione dei suddetti qua- 

dretti cubi aSS di torba . . . . . L. l- . * 
Disseccamento della torba nel fondo stesso 

dove fu scavato sotto tettoja e trasporto 
della medesima nei magazzini posto che 
i locali pei magazzini si trovino alla m e  
dia distanza di  di miglia del sito 
del10 scavo. 

Spesa per trasporto con carretto da un ca- 
vallo, giornate N. 4 a L. 4 - . . . n 

Giornate da lavoranti per distendere la 
torba,  assistenza al disseccarsi ed am- 
muccbiamento N. 3 a L. i, 50 . . . » 

Fitto dei luoghi ove disseccare l a  torba 
t deporla . . . . . . . . . . . ri 

16, - 
4, 50 

I ,  50 

Totale spesa occorrente per la compiuta preparazio- 
ne e trasporto in magazzino di quadretti oubi bre- 
miani 388 di torba . . . . . . , . . , . L< 



La torba appeua estratta ha  il peso medio d i  

pesi I 5 in ragione di ogni quadretto cubo brescia- 

no e ridotta a perfetta stagionatura rimane sol- 

tanto pcsi 2 ./,; quindi la calcolata quantità di qua- 

dretti cubi 288 darà in tutto pesi p o  di torba per- 

fettamente stagionata. 

Siccome poi questi pesi 720 costano L. 37, così 

ogui peso costerà L. 0,05 I 3, e volendosi trasportare 

a Brescia occorrerà la spesa di circa altri 5 centesi- 

mi il peso: laonde verrà ad essere il suo valore 

centesimi i o  in ragione di peso. 

La spesa del trasporto, a dir vero, ne accresce non 

poco il prezzo ma E da por mente che il maggior uso 

della torba essendo a pro delle filande presso le quali 

sogliono per buonaventura trovarsi le nostre torbiere, 

eosi non potrà costare essa torba che u n  tenue prez- 

zo. Iofatti le torbiere d71seo sono Iungi pochi passi 

da questo borgo, in cui la manufattura della seta è 

assai, siccome lungo tutta la sponda da1 lago: quella 

di Torbiato giace non molto discosto da Borgonato, 

dove potrebbesi adoprare nella accreditata fabbri- 

ca di mattoni screziati del nob. signor Lana; poco 

lungi da Adro e da Rovato dove sono parecchie 

centinaia di fornelli d a  seta: e quelle di Pisogne 

poco distanno dai grossi comuni di Pisogne e Lo- 
vere e quelle di Padenghe, Sojano e Balosse da  LO- 

nato e Desenzano dove fiorentissimo & il lavoro del- 

7 



le sete. Tutte le quali torbiere poi non sono Iungi 

oltre a i5  miglia da Brescia, dove giusta il calcolo 

suesposto la torba stagionata non potrà costare più 

di cent. i o  il peso bresciano che corrisponde a 8 
Kilogramrui. 

Dal che risulta luminosamente il notevole rispar- 

mio del 60 per ioo circa, massimamente ai pro- 

piietaij di  filande e di altre manifatture, sostituen- 

dosi o mescolaiidosi la  torba alla legna forte valu- 

tata  cent. 25 al peso non che ad altri combustibili, 

p. e. la sanza o panello di vinacciuoli che vale pure 

cent. 30 il peso, e le cosi dette formugelle fatte 

cogli avanzi della corteccia di quercia usata dai 

cuojai che vendonsi in ragione di 25 centesimi i1 
peso (20). 

Che sia poi a l  tutto necessario il cercare altro 

combustibile ciò dimostrasi t u t  todi dal crescere a 

dismisura il valore delte legne e del carbone. 

Se poi si paragoni il prezzo presente' delle legne 

in  questa provincia con quello del passato secolo il 

ueggiamo generalmente aumentato di ./I e rispetto 

ad alcune qualità di legne del doppio. 

Infatti sì raccoglie dai registri dei pubblici istituti 

che in quel tempo il costo della legna dolce da ri- 

dursi a stipe era di L. 60 la cosi detta meda misura 

bresciana, la quale ( ragguagliato il ducato di lire g 
r soldi g bresciani, al corso di Milano in L. 5 mi- 



99 

lanesi soldi 16 ) veriiva a costare L. 34 milanesi 

aoldi 2, mentre oggidi questa misura di leg:ia dolce 

si paga a prezzo medio milanesi L. 56 soldi io. 

La  legna forte pagavasi in ragione di meda brescia- 

na  L. 70 cosrispondcnti a niil. 39 soldi i 5, mentre 

ogyidi il suo prezzo & salito a L. 88 soidi 16, e la 

rovere così detta rondello persiuo a L. 94. La legna 

furie proveniente da Onie e Monticelli legata a lun- 

ghi fasci vendesi 7 od 8 soldi il peso bresciano. I 
nmzzotti da lihL. 25 si pagavano (L. 20 soldi 7 il cen- 

i inajo ) mil. L. r i soldi 17 e ora L. 30 bencht man- 

canti di siffatto peso. LeJasc>:e di legna dolce co- 

stavano f L. i a ) niil. 6 soldi I g, ed ora costano 

dalle I 3 alIe I 4. 
Cagione di tanto iticarimento è fuor di ciubbio Ia 

diminuita produzione dei boschi montani il che av- 

io e viene dall'impiovvido ed inopportuno lur ta,l' 

dal farsene mal governo; proviene dal dissodamen- 

to dei colli e delle ripe già ceperte da piante cedue. 

Al t ra  p~iiicipale cagione del montare delle legnc si 

6 I' assai maggiore consumo che ora fassene per le 

tante fabbriche che reggonsi tuttodi in questa cit t i ,  

per le introdotte nuove manifatture e massimamen- 

te per l'aumento di  quelle della seta, salendo ora 

&*ben ottomila i fornelli da  filanda, dove che nel 

principio del secolo non giungevano forse a tre mila, 

iu ciascuno dei quali consumandosi il giorno-quasi 



6 pesi di legna e calcolandosi la  diirafa della Gla- 
tura 60 giorni ne risulta l'enorme consumo di due 

milioni o t t x e n t o  mila pesi bresciani di legna l'anno. 

Le fouiaci da mattoni, da tegole e J a calce creb- 

bero pure in numero col moltiplicarsi delle fabbri- 

che e per usarsi eziandio la calce a bonificare i fon- 

di e calcolato il consumo delle legne che si fa nelle 

medesime e in quelle d a  stoviglie e aggiunta la molta 

corteccia d i  quercia sostituita utilmente alla I allo- 

mia per la concia de'cuoj dalla benemerita diiia Fe- 
derici e da  altre della città e territorio, risulta da 

dati statistici della provincia il consumo iielle dette 

fornaci e concie di pesi bresciani 6,824,000 di le- 

gna, o l ~ r e  3. 388,000 fascine (2 i ) .  

Oltre quello che abbiam detto qual grande uso 

di legna e carbone non fassi poi per le ar t i  comuni, 

domestici bisogni, per le fucine? pei forni fusorj del 

ferro, i qiiali dopo la seta costituiscono un elemen- 

to precipuo del nostro cornniercio ! 

L' incarire continuo delle legne indusse i nostri 

filatori a servirsi del vapore, ma neppure con que- 

sto si conseyui tutto quel vantaggio che se ne spe- 

rava; per cui si ebbe ricorso eziandio alla sanza 

o pnrzello di vinacciuoli, si provl la lignite traen- 

dola da Leffe nel Bergainasco nia con picciol van- 

taggio. Per diminuire poi il consumo domestico delle 

legoe cadde in animo di trar profitto della stessa 



corteccia di quercia dopo usata per la concia de!le 

pelli, la quale per6 2 in troppo tenue quantità e si 

pensò di ridurre i focolari comuni a miglior forma 

e di sostituirvi in più luoghi le stufe; ma non per- 

tanto non diminuì il prezzo dello legne, sicehè 1' in- 

fima classe del popolo vedesi ridotta a patir d i  
freddo nel cuore del verno. 

Come taceremo del montare del carbone dove 

si consideri che i proprietarj dei forni fusorj nelle 

nostre valli furono costretti a lasciarne non pochi 

inoperosi, pel suo difeiio od enorme prezzo ! Dal che 

ne conseguitC, la diminuzione di tale manifattura e 

della sua esportazione. 

Onde si vuol concbiudere, che sarebbe incalcola- 

bile il danno e grande il biasimo che ci ridondereb- 

be, se nelle angustie che ci premono non sapessimo 

approfittare di questo spediente che la natura per 

buona sorte ne presenta e se per s ì  fatta cagione ci 

vedessimo privi del vantaggio che si trae grandissi- 

mo dalle rnioiere di ferro e fossimo quindi costretti 

a diminuire altre utili manifatture e in spezia1 modo 

la filatura dai bozzoli: arte la quale a gran pro del- 
l'umana generazione ha  fatto a dì nostri così ma- 
ravigliosi progressi. E qui ne piace considerare, co- 

me vinta 1' avversione che suo1 aversi alle novità, 

l'usar della torba favorirebbe in qualche modo I'in- 

cremento de' nostri boschi, i quali a questi ultimi 

7* 



tempi hanno sofferto cotanto che hanno mestieri 

di grande ristoro. 

Sapendo poi gli autori di questa memoria, in cui 

posero molto amore ( si per appagare, i l  meglia che 

per loro si potesse i commendevoli voti di questo 

Patrio Istituto, e si anco per contentare ad una ria- 

turale loro curiosità ) che i l  prrsexiarsi eh' ella fa, 

accompagnata da alcuni saggi deile torbe descritte 

e de' loro carboni ( si le une che gli altri racccil t i  
nella scatola unita alla presente) puU, se non essere 

gradito, non dispiacere; così di buona voglia si sooo 

consigliati di farlo, ad intendimeiito eziandic di re- 

care alcuna testimonianza delle cose che espongo- 

no e raccomaadano agli onoraoili suoi giudici. 



( i )  La moltitudine e varietà d i  corpi fossili a cui  è nido il 
nostro suolo, e t ra  quali ne piace accennare le molte specie e 

varietà di miniere di ferro, Ic rocce priiiiitive e cristallizzate d i  

arenaria, di scliisto argilloso e d i  calratia d i  transizione, la lu-  

marhella silicca e quella calcare, 13 dolomite, i ,cristalli soli- 

t a r j  d i  quarzo, i vestigi d i  c o r ~ ~ i  organici marini, come Ic corna 

d'aminone, un singolare bucardio ecc., tale moltiiudine e va- 

rietà di corpi, diciamo, pose in alcuni speranza che fra sì varie 

formazioni si dovesse ascondcre anche qualche deposito di car- 

bon fossile, oggi mai fatto srgno degli studi del  geologo, r pri- 

mo elemento dei più solenni trovati della nostra età. 

L'esistenza poi della calcarea !,ituliiinifera e dello schisto bi- 
tuminoso, non rar i  in questa provincia e sempre abbondanti d i  

materia carbonosa, ~ a l e v a  a crescere sì fatta speranza ed a consi- 

gliare u n  qual  si fosse cimento. P e r  ciò si esplorarono in vari 

tempi  i terreni  montani dei comuni di Sabbio, di  Hano,  di  

Odolo, di Agnosine, d i  Tignale, di  Vallio e di Vestone, da i  q u a l i  

non si trassero che le specie di calcarea e di scliisto surntnrnto- 

vate  ed i n  alcuni luoglii una marna argillosa compatta nera, per 
cui ebbesi disperata una tale impresa. 

A si fatti tentativi non sarebbesi certamente posto mano,  

ove si fosse prima guardato alla geognosia di questo suolo, che 

avrebbe fatto sì che quelli che davaiisi allo scavamenbo potes- 

sero da siti e dalle rocce osserrate arguire che non poteva na- 

rwderoi  12 specie minerale desiderata. 



Sarebbesi osservato che i terreni di posteriore formazione a 

quella del  carbon fossile sono stesi sopra terreni cristallini, che 

formano in particolare la base del sistema di montagne deHa 

Va1 Trornpia, e che non potevasi per cib sperare che quivi fosse 

carbon fossile come non vi ha lignite, avvegnacfiè questo suolo 

non difetti di  antichi laghi, che pur tengonsi favorevoli a sif- 

fatte formazioni. 

E l e  divisate condizioni geologiche del territorio bresciano 

riscontrarono pure gli autori di  questa memoria all'occasione 

di trovarvi la torba noti ultimo tra i combustibili sotterranei, 

che a questi si accosta si per la  sua origine, come per altre 

doti. 

(2) 11 Dott. L. Balardini, uno degli autori di questa memo- 

ria, tenne, correndo gli anni 1836, 37, e 38, 1' ufficio d i  Medico 

di Delegazione nella provincia di Como. 

(3) Ved i  la pagina 560 del fascicolo di Dicembre del 1840 

della Biblioteca di Farmacia-chimica-fisica-medicina ecc. com- 

pilata da A. Cattaneo. 

La singolarità di un articolo sopra la  torba inserito nel pre- 

detto giornale, in cui e detto, come questo combustibile fossile 

abbia origine da una congerie di capsule ordinate in forma di  

grappoli, che si riscontrano sul Gnire dello strato terroso ed al 

principiare di quello della torba ne invogli0 a verificare ua  fatto 

geologico si rilevante. E per& la merce di valide lenti specu- 

lammo le varie torbe, che verremo descrivendo; ma non fu mai 

che scoprissimo sì fatte capsule, 1e quali, forse, faranno parte 

delle torbe del Nord, in cui pare, che le abbia vedute il signor 

Adams, autore del ricordato articolo. 

(4) 11 pib bresciano è uguale a metri quadrati 3255. 

(5) A110 scoprimento di questa torbiera cui mettono facili e 
ben condotte strade ci fu compagno 1' egregio sig. Dottor fisico 

Bianchi, un tempo proprietario di una parte di essa, ed al quale 

sappiamo grado della cortese opera prestataci 



(6) Questa torbiera potrebbesi agevolmeate &sgombrare dat- 
1' acqua, che 1' occupa, conducendovi un piano più basso Ih da 
dove ora l'acqua esce troppo a rilento. Cavatavi poi la torba, ver- 

rebbe facile lo innalzarne il fondo su cui stendevasi, traendone 

la terra dalle collinette che la cingono, formate d' argilla e calce 

con sparsivi ciottoli silicei. 

(7) 11 signor Carlo Dossi ci ha poc' anzi raggriqliati come nel  

gettarsi le fondamenta del nuovo Spedale di Leiio, ond'egli è 
benemerito Amministratore, si scoprisse quivi uno strato di torba. 

Stimiamo prezzo dell' opera il tener conto k c o  del piccoli 

depositi di torba in cui ci abbattemmo, sperando per  tal modo 

di poter in parte ragionare le vicende geologiche, che recarono 

alla presente condizione questo suolo. 

(8) Dejean. Annali di  chimica. Vol. 58 pag. 225. 

(9) Dumas. Chimica applicata alle arti. Vol. I. 
( I O )  Il carbone aruto merce la torba della Brianza, alla quale 

fu fatto provare il fuoco col]' artificio più semplice, ma non 

più opportuno, costara ai signori Gavazzi e Badoni L. 3, io 

d i  Milano il sacco o sia moggio miIanese. 

( I  I )  Jean-Chrétien Fabricius. Voyage en Norwége. Paris 1802. 

(12) Mitscherlich. Elementi di chimica. Vol. I. 
(13)  Gazzetta di Milano. Gennajo 1840. 

( t  4) Un' istruzione, che vien dopo il mentovato decreto, 

stampata in Miiano I' anno r 775 presso Galeazzi, accenna d u e  

qualith di torba, di cui una compatta ed abbondante nel piano 

d i  Colico e 1' altra più leggiere che giace presso i laghi di 

Pusiano ed Annone. 

(15) Amoretti. Istruzione sulls uso deila torba e della lignl- 
te. Milano 1810. 

(16) Atti  della distribuzione de'premi d'industria.  il. 1811. 

( 1 7 )  L' Eco della Borsa di Milano ne' giorni 2 di giugno e 
7 agosto 1837 annunzib che looo piedi cubici d i  torba ( che 
iaoa coiiterebbtro piìì di 3 franchi ) potrebbero dare una-quan- 



titfr di Iuce equivalente nella durata a quella di libbra 30 di 

candele d i  sego. 

(i 8) A. Cristoforo Pilati. Discorso accademico'sulla scoperta 

della torba nel territorio Bresciano. Vedi atti di agricoltura 

delle provincie Venetc. 

(19) Un quadretto milanese di torba di Bosisio secca pesa 
libbre 80 circa da once 28 1' una a peso milanese. 

(20) I1 prezzo medio della legna forte tagliata e secca, ven- 

duta i n  Brescia i n  ragione di un peso formato di libbre 25 

è di . . . , , . . . . . . . . . . . lire o, a5 

Quello delle formelle di  corteccia di quercia di 9 o, 25 

Idem della sanza di  oinacciuoli . , . . . . » o, 30 
Idcm della torba secca . . , . . . . . . n o, I O  

(21) Cav. Sabatti. Discorso sulla diminuzione progressiva della 

I e p e  t sulla necessità di sostituirvi un nuovo combustibile. 

Letto nell' Ateneo patrio nel 1839 

Errata Corrige 

Westpoint ( NeuwJork West-Point New-Jork. 

Bacelhri. Bacillari. 

con frammenti di altri con alcuni frammenti d i  Dia- 
infusori del Diotama torna o di Fragiliaria. 

e del Fragillarir. 








